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CALABRIA 


Là Calabi ia è l'India del Regno , dicera Errico Guiman , 
conte di Olivarei. 

Di questa bellissima parte del regno , distribuisco le notizie 
in quattro capitoli. 

Nel primo tratterò delle materie generali ed alle tre Calabrie 
comuni: nel secondo della Citeriore: negli altri due della pri- 
ma e seconda Ulteriore — Avrei ben voluto tessere un capitolo 
completo , per questa nobile e celebre terra , alla quale mi at- 
tacca la dolce ricordanza d'illustri amici che mi accoglievano 
cortesemente aa anni or sono, ed il grato animoaque'distinti Cor- 
pi Accademici che mi credettero degno di nominarmi fra i lo- 
ro componenti ; ma non ho potuto , e perchè non un capito- 
lo, ma un’opera avrei dovuto redigere, e perchè bastante a ciò 
non mi sarei creduto — E gli amici ed i dotti accolgano in que* 
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*te pagine la intenzione di fare , non il fatto , e supplisca ta- 
luno Ira i tanti bell’ingegui Calabri , a quel molto che manca. 

ANTICHI NOMI. 


Quella provincia che secondo l’antica distribuzione era chia- 
mata il Brusio e parte della Lucania , fu poi chiamata Ca- 
labria , ed all’incontro l’antica , perdendo il suo nome vetu- 
sto , prima Longobarda o Puglia e da poi Terra di Otranto 
e Terra di Bari fu chiamata, (dò accadde dopo della venuta 
di Costanzo imperatore — Quando i Greci trasferirono la sede 
del governo in Reggio , anche il Brusio acquistò nome di Ca- 
labria , che poi si estese nelle parti di Lucania , onde bisognò 
ne’lempi seguenti dividerla in due provincie che furon dette 
di Calabria Citra ed Ultra — Per lo contrario i Longobardi a 
loro possediroeuti di Bari diedero il no.ne di Puglia (a). 

Al tempo di Federico le due Calabrie chiamavansi Terra 
Giordana e Valle di Crati , e cosi pure al tempo degli An- 
gioini ed Aragonesi. La Terra Giordana esa Calabria Ultra , 
avendo per capitale Catanzaro , e la Citeriore dicevasi Valle 
di Crati ( b). Con la legge del i° maggio 1816 la Calabria fu 
divisa in tre provincie (c). 

TREMI) OTO. 

De’tremuoti (d) di Calabria del 1783 non vi è, cbe io sappia 
più bella descrizione di quella che ne ha latto l’egregio Bot- 
ta. SI cbe per non ispezzarla in mille brani , io credo , co- 
me ho fatto , doverla tutta qui inserire , in questo capitolo ge- 
nerale che distinguo col nome di Calabria. 

L’illustre Storico d’Italia dunque cosi scrivea nel libro 4 °-“ 
della sua Storia continuata da quella del Guicciardini , t. i 5 , 
ediz. di Palermo , i 835 . Le note sono aggiunte. 

» Una regione è che sotto il dorso occidentale degli Appen- 


(a) Giannone t. 1. lib. 6 , cap. 2. 

(b) Giannone come sopra , lib. 17. 

Vedi il cap. 5 .° dct libro 17® della lodata Storia Civile , ove trovasi 
minutamente indicato tutto quel che concerue la divisione in vai ; tem- 
pi latta , di queste nostre provincie. 

(c) Vedi il mio Dizionario delle Comuni , ediz. del i 8 a 5 . 

(i[) Intorno alle cause di tremuoti , vedi il tomo 3 .® n. a 3 l, Questio- 
ne 11 . della Pisia di Ainic Martin , Parigi 1820, 
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nini polla , tra ii giogo maestro o catena principale di questi 
monti , e due prolungamenti o quasi due braccia dei medesimi 
si comprende, tino di questi prolungamenti o braccia da quella 
catena partendosi al di sotto del golfo di Sant’Eufemia , si 
estende quasi ad angolo retto verso occidente per formare il 
vasto promontor io ehe termina nei capi Zambrone e Vaticano , 
ed il teste nominato golfo abbraccia. Questo prolungamento 
«Irgli Appennini ha a destra la Calabria citeriore e quello strango- 
lamento che si vede uel continente d'Italia , e formato è dei 
due opposti golfi di S. Eufemia e di Squillace , i quali , nel 
suo grembo inoltrandosi , lo restringono talmente ciré forse poca 
fatica e uou grave spesa sarebbe richiesta , usando le acque 
dei fiumi Amalo e Corace , dei quali il primo mette Del mar 
Tirreno , il secondo nell’louio , per iscavare un canale a be- 
neficio della navigazione e del commercio che quei due mari 
congiungerebbe ; pensiero che i Genovesi ebbero e proferironsi 
per mandar ad esecuzione a loro spese , sotto condizione di esen- 
zione di dazj per loro , al re Carlo IH che noi volle accettare (ai. 

» L’altro prolungamento o braccio , pure quasi a perpendi- 
colo di sotto la montagna d’Aspromoute partendosi ed alla me- 
desima volta , cioè verso occidente correndo , va a terminarsi 
alla punta detta del Pizzo , ed a rimpello di Messina giungen- 
do , forma il canale o stretto che dai geografi è nominale Faro 
di Messina. 

» Questa regione o spezie di conca circondata dalla catena prin- 
cipale dell’Appennino all’oriente , dal braccio di 8. Eufemia 
a scltentrioue } da quello d’Aspromonle a ostro , e dal mar 
Tirreno ad occidente T si chiama la Piana della Calabria o «li 
Monteleone , o più comunemente col semplice nome della Piana 
si distingue. Il nome potrebbe cagionar errore ; conciossiacosa- 
ché il suolo di cjuesla regione non sia punto piano , ma incli- 
nato dagli Appennini al mare , cosperso qua e Ih di monta e 
di colli , ed intersecato da spessi burroni e stroscie prodotte 
dal rodere delle acque di non pochi fiumi , utili nel riposo , 


(a) Il celebre professore R. Fhilippi ne’ suoi Cenni geognostici della Ca- 
labria , recati dal tedesco in italiano dal mio dotto Collega Leopoldo del 
Re , dice che il canale suddetto non' avrebbe potuto eseguirsi , poiché in 
primo luogo i fiumi Laalato ( non Amato ) e Corate ( o Crotalo ) sono 
quasi a serro di estate, e poscia le colline ternarie marnose nel merco 
decantisi ad 800 p, ed al ai là , renderebbero abbastanza ineseguibile il 
progetto di tal ranale , per un tratto di si poca lunghezza — Vedi ii 
Rendiconto dalle adunanze e de’ lavori della Reale Accademia delle Scienze 
p. 141 e seg ; opera romendevolissinia della qnale deesi lo stabilimento 
allo zelo del sig. Presidente Cav, Michele Tenore. 
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terribili e perniciosi nelle piene. Di questi fiumi due sono i 
principali , il Metramo ed il Petrace , nei quali quasi tutti gli 
altri le acque loro infondono. Molte grosse terre , molte no- 
b li citta la fertile conca ornavano ed abbellivano: Pizzo, Mon- 
teleone , Tropea , Mileto , Soriano , Oppido , Santa Cristina, 
Nicolera , Polistina , San Giorgio , Terranova , Casalnuovo , 
Seminar.! , Pagliara , Scilla ; fertile e felice conca , ma da fe- 
licità da non durare. 

» Alla state fervidissima dell’ anno 1782 era succeduto nelle 
Calabrie un autunno piovosissimo , nè cessò lo smisurato 
acquazzone nel susseguente gennajo; che anzi viepiù per que- 
sto conto imperversando il cielo , caddero nell’ anzidetto mese 
piogge cosi disoneste e dirotte e precipitose che la terra ca- 
labra , massime quella della Piana da noi descritta , restò 
altamente danneggiata non solamente per gli allagamenti dei 
fiumi , ma ancora per esserla: stati i terreni viemaggiormente 
ammelmati e fatti capaci di dissoluzione. Cotale perturbazione 
della natura presagiva calamità ancora maggiori, ma ninno si 
dava a temere eh’ esse fossero j>er arrivare al totale discio- 
glimcnlo della contrada. Avevano altre volte quei popoli si- 
mili piogge e simili inondazioni vedute , ma dal guasto dej 
superficiali terreni e dal danno delle ricolte in fuori , da al- 
tri maggiori disastri non restarono afflitti. 

» Intanto era il nuovo anno del 1783 giunto al principio di feb- 
brajo, mese per fatai destino funesto alla Magna Grecia, e special- 
mente alle Calabrie; imperciocché in esso piombò la fatale rui- 
n» sopra i distretti Ercolanense e Pompeiano sotto il consolato 
di Regolo e di Virginio (a) ; in esso fu couturbata alcuni secoli 
avanti la Sicilia e distrutta Catania ^b); io esso ne] duodecimo 
secolo sommosse dai trerauoti non solamente la Sicilia , ma 
eziandio le Calabrie. Il principio più fatale che la fine, poiché 
al quarto od al quinto giorno di lui accaddero quegli strabocche- 
voli scrosci della natura. 


(a) Nel 5 Iebbrajo del 65 quando fu in parte distrutta Ercolano, erano 
consoli L. Memtnio ltcgolo e P. Virgilio Kufo. Vivea Nerone — Nei j.à 
novembre del 79 , primo anno dell* impero di Tito , erano consoli F. 
"Vespasiano Augusto IX e T. Vespasiano cesare VH, e furono distrutto 
Friulano e Tumpei — Vedi le mie citate opere, Memorie storiche ile* Da- 
zj Indiretti e Dritti di privativa, cd Atlante della Storia generale ita- 
liana. 

(b) Al sommo Italiano ed illustre Storico nessuno è che neghi tributo 
di ammirazione e di venerazione profonda , ma a tìtolo di rispetto verso 
il Grand'Uomo couvien untare elio non sempre e non tutte in Iebbrajo 
avvennero le eruzioni che devastarono la Chiarissima Catania: nel 4 feb- 
brajo 1169, i 5 giugno i 563 , S marzo 1669, avvennero i più grandi di- 
sastri per Catania ; ed ho sopra notato a 3 novembre per Pompei. 
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« Correva appunto il quinto giorno di febbrajo dell’ anno di 
cui scriviamo la storia , ed il giorno era giunto alle dieciuovc 
ore italiane, vale a dire in quella stagione un poco più oltre 
del mezzodì. Nell’aria non appariva alcun segno straordinario. 
Rare e quiete nubi a luogo a luogo il cielo velavano. Nè il 
Vesuvio nè 1’ Etna buttavano ; Stromboli non più del solito. 
Sentivasi il freddo , ma non oltre l’ usato : il consueto aspetto 
stava sopra tutte le calabresi cose. Eppure la terra in se me- 
desima chiudeva un insclito furore. O fossero acque, o fossero 
fuochi , o fossero vapori potentissimi che scarcerare si voles- 
sero , quella ordinaria calma dovea fra brevi momenti turbarsi 
per dar luogo ad un rumore e ad uno scompiglio orrendo. Gli 
uomini noi presentivano , e senza tema le ore fra i soliti di- 
letti o fra le solite fatiche andavano passando. Ma non gli ani- 
mali bruti che inquieti , fastidiosi , spaventati col correre, col 
tremare , eoi gridare , mostravano che alcuna terribil cosa si 
andava avvicinando ed aspettavano. 

» I cani e gli asini con ispezialitù », per servirmi delle pa- 
role dei dotti Accademici di Napoli (a) che per ordine regio visi- 
tarono le Calabrie subito dopo che Dio le aveva toccate con 
un orribile flagello, « furono i primi a perturbarsene e a darne 
» manifesti segni : i gatti parvero più tardamente a ciò sensibili 
» o non curanti , ma essendone cominciata in essi la sensa- 
te rione, i loro peli s’inarcavano e irrigidivano come se stessero 
» a vista di una faccia nemica , e con gli occhi coverti di una 
» luce torbida e sanguigna , lamentevolmente miagolando , o 
te davausi ad una fuga confusa , errando per I’ aperto , o ri- 
ti fnggivansi iu sulle alture. I cavalli col calpestio , col nitri- 
te lo , con un sospettoso e inquieto girare d’ occhio , e con 
» gli orecchi erti e inegualmente tesi indicavano di esser pre- 


fa) t dotti Accademici , che qui il Botta non nomina, torse nella no- 
bile idea di rendere maggiore omaggio all'intero Illustre Corpo Scien - 
tilico, lurono , il Segretario della lte.de Accademia D. Michele Sanami 
col carattere di Direttolo della sjiedizioiie e coll' iucaric» di tonnare la 
storia dì cosi terribile avvenimento , gli Accademici pensionai) D. Ni- 
colò Pacifico, il P. Eliseo della Concezione teresiano , D. Angelo Fusa* 
no , il P, Antonio Minasi domenicano , ed i socj della medesima R. A. 
D. Giulio Candida , D. Giuseppe StetauelH , D. Luigi Sebastiani , e per 
tonnare i disegni limino sud 1 1 D. Pompeo Schiautarelli col carattere di 
Direttore de’ disegni medesimi, D. Ignazio Stile e D. Bernardino Rul- 
li— L'opera Iti compilata e stampata , corredandola di una magnifica -e 
bellissima carta geografica , tutto a spese della lodata Arrademia Rea- 
le, col titolo d'istoria de’ Fenomeni del terremoto del 17S3 , Napoli 
M UCCI. XX XIV , presso Giuseppe Campo, impressole della Reale Ac- 
cademia. 
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» si da «ma insolita c interna conturbazione. Presso a poco 
» le stesse cose si osservavano negli altri animali da vettura 
» e ne’ buoi. Gli stessi porci , benché fossero i più tardi a 
» presentire , non fu perciò che 11011 dessero anche qualche 

» segno. Non è facile il dire ciò che fosse avvenuto tra gli 

u animali selvaggi , considerandone la serie dai più timidi 
» ai più feroci ; ma ciò che vi ha di sicuro si è clic un c - 

» gnale rimase preso da tale orrore che abbandonandosi di- 

» rottamente alla fuga , venne a traboccar giuso da una rupe 
» altissima in mezzo alla pubblica strada. Non minore con- 
» turbamento mostrarono le oclic , i galli, le galline , gli uc- 
» celli di gabbia : ed è notabile che le api furono ne’ loro bu- 
» gni prese anche esse da tale rivoluzione che , malgrado la 
» rigidezza della stagione, o abbandonarono a stuolo la pro- 
li diletta loro sede , o per la entro si agitarono susurrando in- 
» quiete , coinè se nemica mano vi si fosse intrusa. Nè ciò 
» avvenne ai soli animali die premeano il suolo , ma gli stessi 
» volatili coll’ incerto volo e colle stridule voci costantemente 
» dettero segni manifesti di essere afflitti e vessati da una grande 
» conturbazione che rendergli smarriti , agitali e colmi d'oc- 
» rorc. 

» Noi non sappiamo cosa mài fosse avvenuto nelle inimme- 
» rabili razze degli animali che vivono nell’acqua. Ciò che vi 
» ha d’ innegabile si è , che la pesca fu abbondantissima dai 
» priucipj del gennaio a tutto il maggio ; e che sopratutto il 
» pesce minuto rimase in una perpetua erranza e divenne fa- 
ll Cile preda de’ pescatori. Fiuo dai primi giorui di lebbra jo, 
» luor di stagione e in qualche insolita copia comparve sul mar. 
» di Messina il picciolo pesce del genere delle sfirene, a cui 
» in Sicilia si da il nome di cicinello. All’ apparir prema- 
li turo e all’ abbondanza di tal esca non si fece attenzione uè 
» dai pescatori uè da’ cittadini; ma i posteriori sperimenti mo- 
» strame troppo che coleste innocenti e piccole turbe del mulo 
» armento portavano seco il tristo aununzio. Di fatto costati- 
li temente si osservò che all’ apparire de’ cieinelli succedette 
» sempre il uemuctto , o nel giorno o nel durar della notte. 
» E quindi fu tale l’orrore che il volgo ne contrasse, che 
» questi cominciò ad abborrìre quegli stessi non colpevoli vi- 
li venti ; i quali fuggivano esuli e smarriti dalia conturbala 
» profonda lor sede , e , riguardandogli come funesti nunzj 
n di ooja e come apportatori di luilo , giunse a detestargli 
» a segno clic spesso gli gettò in mare qual preda inutile e 
n dannosa. Questi due fatti potrebbero somministrare una suf- 
» ficiente ragion- onde arguire che quelle mute spezie di vi- 
li senti non godcau pace nei cicchi seni del mare , e eli» 
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» in conseguenza avessero anch’ esse presentita l'imminente gra- 
» vissima conturbazione che pria occultamente e poi con ma- 
» infesta l'uria pose a scompiglio e terra e aria c mare ». 

» Cosi un’ arcana natura con spaventosi presentimenti avver- 
tiva del pericolo chi poco o nulla evitare il poteva, mentre 
di lui couscj non faceva quelli che pel lume della ragione fug- 
girlo , se non in tutto , almeno in parte saputo avrebbero. 
In tutta l’inferiore Calabria , su i Messinesi lidi stessi si udi*- 
vano urlare i cani , miagolare i gatti , gracchiare i corvi , 
strepitare le oche , ragliare gli asini , nitrire i cavalli , cro- 
cidare il genere gallinaceo , i cani stessi divenire cosi mole- 
sti col loro guaire ed urlare per le contrade di Messina , che 
fu ordinalo che si ammazzassero, terribili prenunzj di qual- 
che vicino sconvolgimento del mondo. Eppure ancora l’uomo 
non si destava , nè in sé medesimo le memorie degli antichi 
tempi riandando quanto fosse imminente la sua ultima lìue uon 
pcusava. 

» Trascorso era il giorno cinqne di febbrajo di pochi minuti 
oltre il mezzodì, quaudo udissi improvvisamente nelle più pro- 
fonde viscere della terra un orrendo fragore; uu momento dopo 
la terra stessa orribilmente si scosse e tremò. In quel momento 
medesimo cento cittì» o non furono più, o dalla primiera forma 
svolte quasi informi ammassi di spaventevoli ruine, giacquero. 
In quel sempre orribile e sempre lagrimevole e sempre di fu- 
nesta rimembranza momento , più di trentamila umane crea- 
ture rimasero ad un tratto morte e sepolte. Quale passo da tanta 
quiete a tanto spavento! Quale conversione datatila allegrez- 
za a tanto pianto ! Quale differenza da taute vile a tante 
morti ! 

» Non fu breve nè fugace la cagione dell’orrenda catastrofe; 
perciocché scossesi e tremò la terra colla medesima veemenza 
e fremito ai sette di febbrajo , ai ventisei ed ai veutotto, e fi- 
nalmente ai ventolto di marzo una violentissima scossa avvertì 
i Calabresi che i loro spaventi e dolori non erano ancora giunti 
al fine, e che, per iscampare dalla morte su quel suolo in- 
fido , altro rimedio non v’ era che quello di fuggire, ed assai 
lontano fuggire , posciaclic l’ ira del cielo sopra di loro non 
era ancora esausta. Il gravissimo urto di marzo scompigliò , 
ruppe e rovesciò quanto ancora era rimasto intiero ed in pie, 
se pure alcuna cosa intiera c sulle fondamenta rimasta era. 
(iiunsesi la disperazione al terrore ; ad ogni momento crede- 
vano quei miserandi popoli che la terra, spaccandosi in un 
abisso , gl’ inghiottisse tutti. Quelli ili febbrajo esercitarono prin- 
cipalmente il loro furore sopra le citta più vicine al Faro, 1" «I- 
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limo su quello che verso lo strangolamento d’ Italia tra i golfi 
di Sant’ Lulctn'a e di Squillace sono poste. 

» Le raccontate scosse squassarono con violentissime urtate la 
terra : ma fra di quelle non vi fu mai quiete perfetta. Di quando 
in quando alcune scosse minori si sentivano , e fra di loro un 
perpetuo ondeggiamento , un andare e venire più o meno ma- 
nifèsto della terra, come se ella divenuta fosse Gottosa, e per 
cui non pochi travagliavano di quel molesto male che affligge 
nei viaggi marittimi coloro che uon vi sono avvezzi. 

» Fatale fu questo terremoto, non solamente per la violenza 
delle concussioni , ma ancora e forse più per la diversità e 
ruoli iplteila ilei moti impressi sulla terra. Fuvvi il moto sub- 
su borio , cioè dal basso all’alto, come se qualclie orrendo fo- 
mite battesse o picchiasse o punzecchiasse la esterna crosta per 
farsi via ad uscir Inora , in quella guisa stessa che un colpo 
dato con un grosso martello sotto una tavola orizzontale fa- 
rebbe. Fuvvi il moto di sbalzo , come se una porzione della 
terra a modo ili fionda i sopraposti corpi in alto scagliasse. 
Fuvvi il molo vertiginoso , come se la terra in se medesima 
si rivoltassi! ed una vertigine imprimesse a ciò che toccava , 
mulo che fu il più pericoloso di tutti , e che atterrò molli 
edilizj che retto avevano ad altri moli, e le superficie dei corpi 
converse , mettendo le superiori sotto , le inferiori sopra. Fuvvi 
il moto ondulatorio , il più solilo nei terremoti , e per lo più 
da oriente verso occidente andava. Fuvvi finalmente un moto 
di compressione dall’ alto al basso , per cui i terreni si ab- 
bassavano e pili fortemente compressi si assodavano. Dal di- 
sordine dei moli si argomentava ulte disordinata fosse la ca- 
gione , e che guerra vi fosse sotto come vi era sopra. Nè è da 
tacersi punto die pili sonoro era il fragore cui chiamavano 
rombo , spaventevole nunzio di estreme sciagure , e più forti 
erano le scosse clic assaggiavano , onde maggiore datimi segui- 
tava maggiore spavento. 

» Or ohi potrebbe ridire la varietà degli accidenti in tanto scon- 
quasso ? Moulcleone , nobile e antica città che mostra qualche 
residuo ili muri ciclopei , restò altamente offeso dalla percossa 
dei ciuqne fi bbiajo , c poi dai tremuoti successivi dei mede- 
simo mesi! e del susseguente marzo. 1 pii» sontuosi tempj , i 
piìi vani edilìzi, ionie le più umili caso, furono rotti c scom- 
posti , cd ancora eh; i piti atterrati non fossero, diventarono 
nondimeno inabitabili. Qui si poteva dire veramente clic il tre- 
nnioto, come la morte, uguaglia fracassando e i palazzi del 
ricco e i tiigm j del povero. Il superbo e magnifico castello 
del conte Ruggiero Normanno , che nella pòi alta parte della 
ri'tà s’ inalzava , fu lacero alla pari delle pòi basse casucce po- 
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ite lungo la strada de* Forgiar! , e che , non di lavorali sassi 
o d’ industri mattoni, ma di pigiata mota si componevano. Non 
uniformemente spaziò il flagello , perciocché nella medesima 
contrada si osservavano editizj offesi arcatilo di rdifizj illesi. 
La cagione aveva regola per distruggere, ma non per distrug- 
gere equabilmente. Ma forse ciò dipendeva meno dalla irre- 
golarità della cagione , che dalla qualità dei terreni dalla sua 
fòrza percossi. 

n Maggiore fu la desolazione di Milelo. Quivi, oltre le case 
che tutte patirono infiniti danni , restò da cima in fondo irre- 
parabilmente infranto c nabissato il magnifico tempio della Tri- 
nità , stato eretto dalla pietà del conte Ruggiero Bosso , tra- 
sportatevi alcune colonne dall’ antico tempio ili Proserpina svel- 
te. Rimasero sotto le rovine il mausoleo del conte e quello di 
Adelaide sua moglie. Tetto , mura , campanile , altari, anda- 
rono tutti in un monte di rottami. Non rotte, ma piuttosto 
stritolate furono le materie ; imperciocché quivi il moto , es- 
sendo stato vertiginoso, non solamente spinse a rovina , ma 
ciò che spinse , a brani a brani infranse. 

» Tropea fu percossa dal terremoto, ma in grado minore. Me- 
no ancora restò offeso il poco lontano villaggio di Parghelia, vil- 
laggio singolare , non per grandezza nè per ricchezza di edi- 
fizj , ma per industria dei terrazzani , troppo diversa dalla ri- 
lassatezza che in non poche parti della Calabria regnava. 1 
Pargheliani non se ne stavano ad aspettare oziando che chi 
lavorava provvedesse a chi non lavorava , nè andavano per le 
selve coll’ archibuso iu mano ad ammazzar fiere , ed alcuni a 
far peggio ; ma datisi ad operosa vita cd al traffico od al com- 
mercio , se ne andavano viaggiando per la Lombardia, la Frau- 
cia , la Spagna , la Germania. Ogni anno partivano quando la 
stagione rideva , ogni anno tornavano quando ella si contri- 
stava. Portavano vendendo essenze , sete, coperte lavorate con 
squisito artifizio ; riportavano merci utili di cui la Calabria 
non aveva il provento , o acconciatore di lusso, che anche 
già in quella remota e silvestre regione si andava insinuando. 
Le ricotte della natia terra erano a cura dei vecchi e delle 
donne ; le donne poi bellissime erano e bianchissime, con oc- 
chi grandi ed azzurri che muovevano ad affetto ed a tenerezza. 
La bellezza delle Pargheliane era in voce per tutto il Regno : 
anche il filosofo Dolomieu le adocchiò. 

» Ora, tornando dalle liete cose alle triste, diremo che So- 
riano , andato esente dal tremuoto dei cinque di febbrajo, re- 
stò desolato , anzi annichilalo , da quello dei sette. Non vi 
rimase orma degli edifiz) di terra pigiata , che nel paese chia- 
mano ferraiolo , e da cui la massima parte della città si tur- 
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Tr . finivi il ricco e magnifico tempio di San Dome- 
inava. E q ■ j || L ; Calabrie , ma dopo il sette di 

V'Sr^o? Sa «SS Sf« alc-i rimasugli dal.' illustre ro- 

Jta aitavano ancora la fronte fra 1’ 

. Guanto v’ era di più sacro e venerati*» su gti al 

* C larT'f serpono* gli Accademici di Napoli ) o f-« -onquas- 

tari t, scrivo O g »•„. „ seno lo o distrutto. La mi- 


re V scrivono gli Accadenti di Napoli ), o Iva sconq«aa- 
r nf» sotto le parti diroccate sepolto o distrutto. La mi- 
«bile effigie che fficea P ornamento speciale di questo «no- 

fonde e non fu dato di rinvenirla e di restituirla alia ■ B 
. sta fervorosa pietà del popolo divoto , se noosedopod averv 
: impiegalo luo^go stento* e dopo che furouo d.ada i . estnUtl 
molti Strati di rottami e di massi precipitati. Si enne nn 
: rim dopo vario corso di giorni, la consolatone d. no- 
* vi, lire la sospirata sagra immagine di quel gran santo, ma 
» si ebbe il dolore di trovarne il busto j 

„ eiacendo P uno in sito remoto e separato dall altra. Iu breve 
l flsto h. igne santuario è ora oggetto di tanta commise^ 
l Ione, quante n’ erano stale per lunghi anni prodigiose e la 

* ^r^rtiginoso. Morironsi ammaccali due ««vere, d. 
ouà Convento: gli altri religiosi, a cui la scossa de. cinque 

« . asàliealKl ttf 
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dato timore , ritiratisi per le campagne T 


andarono 


» Lieta, anzi lietissima, era la strada da Soriano t C®»' 
ne, Siccome quella che ombreggiala era e vagameete ^m 
di ulivi , di castagni , di querce e di viti. Ora ella 
un miscùglio colino di ruioe. Tanto sovvertimento patiro- 
„o i terreni! Si screpolarono, apnronvisi d, mLcU,.>: 

Ma le fessure immobili non erano; ora si serravano impe 
ieu, e combaciandosi di nuovo gli orli , ore si «apriva^ 

d, scostandosi novellamente quell. , m quel modo a PP“"£ ^ 
i due tronchi dei ceppi in cui si serrano i pied. a. mallatton, 
a disegno ora si aprirebbono ed ora si serrerebbono p 
nuovo 8 aprirsi e di nuovo serrarsi. Tal era lo spaventavi» , 

« riccio lei tremuoto. Seppeselo il padre maestro Agazi p 
Sei Carmine in Gerocarne , il quale per questi hmg 1 88 

va «mando piu il flagello infuriava. Spaventato, volle fuggi * 
ma ecco un P piede incepparsi in un crepaccio che subdo » 
«eri., S' affaticò di S, ma spese U mdaroo, 

grand, stridori, chiamò ajuto con alle graia, 
lata solitudine nissuno comparve, e tuttavia il pie ,ta 
da quella straordinaria tanaglia. Credessi morto , *«* 

coni' era , a quel fatale e Sitano ceppo. Ma ecco tu ub *» hl10 ’ 
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per un nuovo urto eli terremoto, aprirsi il ceppo, spalancarsi 
la fauce , e dargli libertà e vita. Il povero religioso arrivò al 
convento tutto sganganato e più morto che vivo. Ognuno si 
maravigliava della stupenda ventura , ed egli a stento la po- 
teva raccontare ; tanto era oppresso dall’ anelito e dalla 
paura ! 

n Le fenditure, e cosi in questo luogo come in ogni altro, 
pigliavano diverse forme , ma le più in cotale modo s’ infor- 
mavano che parecchie , da un solo centro aperto anch’esse 
partendo , a guisa di raggi se ne allontanavano , onde acqui- 
stavano sembianza di un polpo , ovvero di un granchio di 
mare. Talvolta usciva da queste spaccature una fanghiglia 
cretacea spremuta a forza , come pare , dai più interni ri- 
postigli della terra. 

» E di questa fanghiglia altri ed altri eziandio erano i modi. 
Dalle grandi e vaste spaccature usciva copiosissima , e le 
vicine campagne allagava. Ne restarono intriti i rottami , in- 
trite le rovine, iulriti gli alberi e i sassi. Sovente accadeva 
die non da fenditure saltava fuori, ma da certe conche cir- 
colari che sud terreno caro si formavano , e dal centro delle 
medesime piuttosto die da altre parti scaturiva. 

» Tale fu la natura degli accidenti di onesto terremoto, che 
piuttosto acqua o creta nell’ acqua disciolta sursero dalle pro- 
fonde viscere del travagliato globo , die fuoco od altre sostan- 
ze che la preseuza dell’ igneo elemento manifestare sogliono ; 
cosa che riuscì contraria alla opinione di molti die credono 
da fuochi sotterranei ingenerarsi i terremoti. Forse la cagione 
del tremueto delle Calabrie nel fuoco era , ma o così profon- 
do o così lontano che di «è su i luoghi delio scombussolamento 
non diede segni manifesti , e laseionnc P imperio al contrario 
demento. E per dire come e per qual cagione taot’acqua o 
pura o mista schizzasse fuora , forse ciò era perchè precipi- 
tandosi i massi , dalle proprie sedi staccati per la violenza del 
moto della terra , nei cupi abissi dove immense conserve d’ac- 
qua quietavano , ed i luoghi occupandone , k acque sforza- 
vano a cercare altre sedi , ed alla superfìcie in questa luce del 
mondo comparire con mistura delia melma che trovavano 
per via. 

» Ma quale di questo sia la verità, certo è bene die piutto- 
sto -innaffiamenti ed inondazioni, che esalazioni sulfuree o in- 
cendj nacquero dalle calabresi concussioni. 

» Alcuni accusarono il fuoco ekttrico, ma, come pare, senza 
fondamento ; perocché gli Accademici di Napoli , che voglia 
avevano e capacità di bene osservare , questa materia sottil- 
mente ed attentamente investigarono , uè ia alcun luogo o ac- 
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ci dente die l’ elettrico fuoco dominasse , o solamente a qual- 
che segno si manifestasse , trovarono. Sogliono ai casi ter- 
ribili , come questi sono dei terremoti , gli uomini assegnare 
cagioni potentissime , e siccome 1' elettro potentissimo è e fa i 
tuoni, i baleni ed i fulmini, cosi da lui volentieri riconosciamo 
la cagione dei terremoti. Ma la verità e il fatto debbono anda- 
re avanti alle ipotesi. Per niun segno si palesò 1’ elettro nelle 
convulsioni e disfacimento delle Calabrie. 

» Successe poco lungi da Soriano nei terreni del Fra Rimon- 
do, del Covino e del fiume Caridi una grande rovina ed uua 
meravigliosa inondazione di fango. Quivi era un basso o pro- 
fondità naturale clic forma aveva di conca. Di repente i ter- 
reni superiori s' ammollirono , &’ ammelmarono , si smottaro- 
no , tremando tuttavia orribilmente la terra , ai dì sette di 
febbre jo , e caddero giuso a riempire la profondità. Due giar- 
dini , due case rurali, un oli veto , due monticelii sdrucciola- 
rono , il Caridi scomparve , si aprirono voragini , sgorgò 
acqua iu copia, giacquero gli alberi in varie guise fra quell’ in- 
composta cougerie. Quest’era schiantato affatto, quest’ altro a 
metà sepolto , uno termo e ritto , un altro colla cima in giù 
e le radici in su, capovolto del tutto. Un odore spirava, non 
di zolfo o d’ altra materia bituminosa , ma solamente simile 
a quello che da terra recentemente smossa si spande. 

» Alcune misere donne che stavano lavando panni nel Cari- 
di , o andate vi erano per attinger acqua , c che dai rusticani 
lavori a casa se ne tornavano, restarono in un subito in un 
eoi loro mariti o padri o figliuoli o figliuole dall’orrendo sco- 
scendimento sfortunatamente sepolte. Un Michele Roviti cac- 
ciatore fu involto dalla melma , da lei tirato giù nel cavo della 
terra ; poi da lei portato su. Dibattessi , si sforzò ora caden- 
do , ora sollevandosi , ora scomparendo. Infine , dopo uno 
spaventoso dibattimento, uscì dalla funesta mota a salvamento. 
Questa fu la battaglia tra la mota e Michele Roviti. Ma , quan- 
tunque uomo di fresca età fosse e robusto e di vivace natura, 
se ne stette lunga pezza mogio , sbalordito ed intronato , co- 
me se fosse stato tocco dal fulmine. Il periglioso caso sempre 
gli andava alla memoria , nè più poteva veder fango senza 
brivido e triemito. 

» Alcuni giorni appresso ricomparve il Caridi , ma in altro 
letto , nè puro o limpido come prima , ma limaccioso e tor- 
bido. Un accidente singolare di due majali accompagnò questa 
ruina. Restarono sepolti nella loro angusta buca , che resistè 
ai cadenti massi. Per trentadue giorni, senza alimento di sorte 
alcuna, vi stettero c durarono: gli credevano morti; ma uello 
sterrare e diradare i rottami , si udirouo grugnire ; liberati , 
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apparvero scarni , languenti , vacillanti. Mangiare sulle prime 
non vollero , dissetarsi largamente , si. 

» Il più atroce tormento di chi restava sepolto vivo, ed in 
molti uomini e donne ciò si osservò , sempre fu la sete. Usciti 
dal carcere rovinoso, non altro domandavano, non altro ago- 
gnavano che bere, e sull’acqua , per dissetarsene, cupidis- 
Siniamcnte si gittavano. Tanto era il rovello che gli tormen- 
tava che , perchè dall’improvviso e troppo copioso uso della 
bevanda non ricevessero mortale danno , uopo era ministrarla 
loro con regola e misura. 

» Giace, circondata da densi boschi di abeti e di faggi, su di 
una pendice dell’ Apenniuo , poco distante da Soriano cd a 
riva d’ un fiume chiamato Aucinale , la famosa Certosa di 
Santo Stefano del Bosco, deliziosissimo soggiorno di dolce ospi- 
talità , di esemplare pietà. La rabbia della natura in tempe- 
sta giunse a turbare ed a sconvolgere quei santi c quieti re- 
cessi. La nuova cupola , il campanile , il gran chiostro dei 
padri procuratori , quello dei conversi e degli artieri , le ma- 
gnifiche foresterìe, la ricca spezieria , le basse officine, tutte 
le opere cominciate dal principio del decimoseltimo secolo e 
in progresso continuate , furono ove affatto rovinate , ove al- 
tamente magagnate, ove discretamente olTese dal tremuoto dei 
sette febbrajo. I religiosi non perirono , perchè , avvisati da 
quello dei cinque da cui avevano ricevuto poco danno , erano 
usciti negli ampj cortili od alla campagna. Ma la fame gli 
afflisse , perite le provvisioni , distrutte le officine , uè mate- 
ria nè modo avevano di sostentarsi. Accorsero in sussidio loro 
da varj luoghi gli amici ed i beneficali , e la vita ne sosten- 
nero. Così coloro che per lo innanzi erano stati colla loro li- 
beralità rifugio ai miseri , trovarono Compenso in coloro a 
cui in più felice tempo l’avevano dato. 

» Poìislina, vaga città, non fu più: demolita di maniera che 
i tetti rimasero nabissati c le fondamenta cacciate l’uora del 
loro sotterraneo cavo ; tutta sottosopra fu messa, nè mai più 
uniforme ainmassamcuto di rottami si presentò agli occhi degli 
uomini spaventati, che quello della distrutta Pohstina. 

» Quando da sopra un’ eminenza (scrive il Dolomieu.) in 
» vidi le ruiue di Polistina , quando io contemplai i mucchi 
» di pietre che non hanno più alcuna forma nè possono dare 
» più idea di ciò che era quel luogo , quando io vidi che 
» nissuna casa era sfuggita dalla distruzione, e che lutto era 
« stato livellalo al suolo, io prliovai un sentimento di terio- 
» re , di pietà , di raccapriccio , e per alcuni momenti le 
» mie facoltà restarono sospese ». 

a Le case precipitarono nel fiume, i grossi muri del cotivcn- 
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lo dei domenicani si sfasciarono , ed i grandi massi rovina- 
rono. Dalla parie dei cappuccini s’avvallò il terreno , in varj 
luoghi largamente si sfesse , tutto il paese all’ intorno, sino a 
piè del monte , tre mieli» distante si screpolò. Un momento 
solo del cinque febbrajo precipitò e soffocò negli abissi più di 
duemila Polistiuesi fra seimila che erano. I sopraviventi , er- 
rami e miseri , non solo case più non avevano, ma nemme- 
no fra quella informe mina le riconoscevano : a stento il luo- 
go dell’aulica c distrutta sede accertavano. 

» Fra la desolazione sorsero opere di pietà. Il marchese di 
Sun Gregorio signore di Polistina , intendeva a purgar il pae- 
se dalle ruiue , ad innalzar baracche per ricovero dei terraz- 
zani , ad ajutargli con ogni più utile servizio. Oltre di ciò una 
nuova Polistina sorgeva a canto dell’aulica per la pia c prov- 
vida intenzione di quel signore. Un convento di monache era 
in Polistina. Tutte perirono schiacciate, salvo un’ottuagenaria. 

« La compassione eli’ io sento, m’invoglia di raccontare il 
raso di due madri infelici all' ultima ora sotto le mine con- 
dotte , ma non sole. Rovinò sopra di loro un tetto , rovinò 
la povera casa. L’ una aveva seco un figliuolo di tre anni, 
l’altra stringeva al petto un bambino di sette mesi. Nella estre- 
ma sciagura, in quel fondo di mortela materna tenerezza non 
le abbandonò , anzi s’ accrebbe. Curvaronsi contro ai cadenti 
sassi , e fecero del dosso arco sopra le innocenti creature. 
Istinto era , amore di madre era , ma frutto altresì di com- 
passionevole illusione , perciocché incontro ai rovinanti massi 
qual corpo di donna resistere potea? Morirono e con esse i non 
salvati fanciulli. Chi fu mai più infelice al mondo di queste 
misere e desolale madri? Furono trovale nell’attitudine de- 
scritta ; e con le braccia avviute ai figli i’ una accanto all’al- 
tra , esse coi corpi pieni di lividori e di putrida gonfiagione, 
essi seccati e smunti. Or chi potrà dire quanto dolore regua- 
to abbia in quell’ oscuro speco ? 

» Delle raccontate donne un’ altra meno infelice , quantun- 
que infelicissima sia stata , tutta la Calabria in ammirazione 
converse. Sette giorni iutieri stette fra le mine sepolta , nè 
alcun cibo o bevanda ebbe. Funne estratta esamioe e mori- 
bonda. Come prima racquistò l’imperio dei sensi, acqua , gri- 
dò , acqua , acqua , io voglio. Taut’ era la sete che la stra- 
ziava ! Disse che nella tenebrosa caverna , prima una inferna- 
le sete la struggeva ; poscia perdè ogui sentimento di sè stessa. 
La da così vicina morte scampata donna visse ancora alcun 
tempo , sovvenuta dalla pietà del pubblico. 

» Simile caso avvenne ad una donna di Cinquefrondi, villag- 
gio pcco distante da Polistina e dai sommo au’iino distrutto. 
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Fu tratta viva dopo sette giorni di sepoltura , tua con due 
iigliuolini die seco aveva , morti. 

u Quanto sopportar possa in casi straordinarj l’animale natu- 
ra, ancora più ne diede testimonianza un gatto, che appiattatosi 
per asilo in un caldajo, il quale il peso dei rottami sostenne, 
vi stette quaranta giorni senza cibo di sorte alcuna. 11 trova- 
rono come giacente in placido sonno. Appoco appoco si rieb- 
be , ed alcuni anni ancora visse , delizia del padrone. 

» Tristissime cose io narrai di Polistina, ora delle liete di- 
rò mercè della grazia del suo signore più sopra già da me 
lodato. Quella nuova Polistina eh’ ei fondò , sorse in sito 
più salubre con edifizj più industri, con acque più comode, 
con agricoltura più lioreute , con aspetti più allegri. Tanto 
potè una bontà rara fra tanto lutto ! 

» Per breve tempo io mi rallegro, torno ai dolori ! L'orrido 
mio discorso non avrà cosi presto fine. Terranova , graziosa 
città, era situata sul dorso di un monte altissimo donde si ave- 
va un piacevole prospetto di quelle amene terre della Piana 
Calabrese. Il fiume Soli bagnava le falde del monte alle spalle 
di Terranova , il Marro le bagnava a destra. Ai di cinque 
di febbrajo le sue delizie furono altamente guaste, ed essa più 
non esistè. Vi rimasero appena i tristi avanzi del suolo dove 
giacque. La mattina di quel di mostrossi il cielo , sopra la 
città destinata a morte , torbido anzi che no , e un non se 
che di siuistro aveva. Poi levossi il sole, ma squallido e senza 
la solita vivezza de’ suoi raggi , una densa nebbia ingombrava 
1’ aere , erano incostanti i venti , da greco ora spirando, ora da 
scirocco , ora da levante. Piovve una leggiera pioggia, o piut- 
tosto spruzzagli , per cui la nebbia si dileguò , rendessi più 
chiaro il giorno ed il vento di levante più padrone del cielo. 
Verso mezzodì cominciò a cangiarsi l’ aspetto delle cose , il 
cielo si ricoverse di nubi fosche , basse , stentate , lente con 
picciol moto , come poste in bilico. Sopravenue un solilo di 
vento impetuoso tra ponente e maestro. Vidersi allora gli uc- 
celli errare smarriti con incerto volo , fra gli animali dome- 
stici chi si alava alla fuga senza sapere dove andare volesse , 
chi fremeva d’ orrore , chi avvilito si mostrava. Se le menti 
fossero state sane avrebbero conosciuta 1’ indole rea di quti se- 
gni , e come nunzj stimati di funesto evento. Ma la ragione 
non dettava agli uomini , che pure del passato si ricordano ed 
il futuro prevedono , ciò che 1’ ùistioto spirava agli inumali: 
generazione imprevidente ed improvvida delle Calabrie che già 
laute volte calpestata dai terremoti, dei medesimi si cura come 
se mai avvenire non dovessero. 

» Crebbero tristi anuuuzj. Un rumor cupo pria sentissi, come 
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di lungi , nelle viscere della terra , poi in un istante lo spa- 
ventoso c sonoro rombo. Tremò di tutti i moli la terra ter- 
ribilmente , subsultorio , di sbalzo , omlolatorio , vibratorio , 
vorticoso , ora questo ora quello predominava. Quale cosa po- 
teva a tanto squassamento reggere ? Terranova divenne in po- 
chi istanti un vano nome il suolo stesso ove posava , non 
solo cangiò forma , ma non fu più. « Un gemito indistinto 
» ( cosi scrivono gli Accademici di Napoli ) un gemito indi- 
li stinto , un terribile lragorc e una densa nube di polve, ascose 
» tra la pili compiuta aunichiLazionc 1’ enorme strage che iti- 
li distintamente si fece degli uomini e dei bruti ti; 

n Aveva la terra nel suo fiorito stato due mila abitatori, soli 
quattrocento dalla catostrofe scamparono. Milaquattrocento pe- 
rirono sotto le ruine , il resto fu tolto dal numero dei viventi 
per la forza delle febbri putride che per la quantità delle ac- 
que sviale e divenute stagnanti sopravennero. Dei superstiti chi 
piangeva i morti , chi i feriti , chi se stesso per la perdila dei 
più cari parenti e delle più preziose cose che si avesse. Do- 
lori di animo , dolori di membra , dolori di miseria in un sol 
viluppo si mescolarono per tormentate quegl’infelici Calabre- 
si. Più orribile scena non fu al moudo mai , clic già laute or- 
ribili ne aveva vedute. Accrescevano 1’ orrore e il desolato 
aspetto delle cose un vento furiosissimo da ponente a maestro, 
tuoni tremendi, una grandine strepitante, una pioggia rovinosa. 
Pareva che a gara ed a vicendevole guerra e terra e acqua e 
aria a spavento e distruzione di quella misera contrada si disfa- 
cessero. 

» Sopragiunse intanto una tenebrosissima notte. Continuò il 
furore del ciclo , continuò quello della terra , il rombo e il 
moto in questa , i folgori , ■ tuoni , la pioggia in quello : il 
bujo scisso a tempo a tempo dai baleni dava ancora maggior 
terrore alla scena spaventevole di quell’immensa ed arrabbiata 

J nocella. Chi viveva invidiava il destino di chi era morto. Nè 
urne per rischiarare le tenebre avevano per la distruzione delle 
case , uè panni per coprirsi contro I’ inclemenza del cielo, nè 
forza per accorrere -, nè modo di pascersi. Parlasi d’ inferno 
oltre il corso della presente vita , ma inferno fu , uou dirò già 
in Terranova , ma dove fu Terranova. 

» E per dire come il disastro accadesse, è da sapersi che una 
parte del suolo su cui la città sorgeva , per la forza del ter- 
remoto , in un subito si staccò dal monte e scorse sino alle 
ripe del Marro , con sè sul dorso le rovinanti case portando. 
Nella parte opposta il monte si spaccò perpendicolarmente in 
tutta la sua altezza : una porzione staccatasi andò a cadere 
tutta itUeia appoggiandosi su d’ un lato , come un libro che 
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si apre , una mela ne restò sul dorso , I’ altra si coleo in piano. 
La supeilicie superiore , ove erano, case ed alberi, sedette in 
una posizione verticale , ma delle case non v’ era pii» vesti- 
gio : precipitaronsi nel momento dello spacco e delio stacco 
perpendicolarmente per più di trecento piedi di profondità , e 
coi loro frantimi' riempirono il fondo di questa spaccatura. 
Non tutti gli abitanti perirono , la differenza della gravitò fece 
die t materiali , come più gravi , arrivarono giusto in fondo 
prima degli uomini , così che molti evitarono di essere sep- 
pelliti o schiacciati dalle mine. Chi di loro cadde ritto in piè , 
chi fu interrato e quasi propagginato col capo in giù e le 
gambe all’ insù fiora ; chi mostrava fuori uu braccio e chi la 
testa, e chi era morto e chi semivivo. Non inaisi vide mag- 
giore uè più compassionevole mina. Quel che era alto divenne 
basso ; quel die era basso divenne allo. Non più a guisa dei 
poeti , ma realmente i inolili divennero valli , le valli monti, 
e i pesci andarono fra le querce , gli uccelli fra le acque. 
L’ammasso delle cadute terre interruppe il corso al Soli ; onde 
si formarono due laghi ebe stagnando rendevano l’aria pesti- 
fera. Il castello di Terranova ed il convento' dei Celestini si 
sfasciarono e caddero in un compiuti* rovinio. Dei Celestini un 
solo fu salvo. 

» Vai j furono gli accidenti maravigliosi ad nn tempn e ter- 
ribili. Era una casa ad uso di osteria , lontana forse a tre- 
cento passi dal Soli. L’abitavano l’oste per nome Giovanni 
Aquil ino, la sua moglie ed una nipote di tenera età. Eranvi 
per accidente quattro avventori. Giovanni se ne slava russando- 
sul letto , siccome quello che avvinazzato era e cotto bene , 
le due donne attendevano agli uffizj di casa , gli avventori 
giuocavano alle carte. Ed ecco la casa intiera prender viag- 
gio verso il Soli, nè fermarsi se non quando al suo letto per- 
venne. Quivi 1’ urto fece eli’ ella si dislece ed in frantumi 
andò. L’ ostessa rimase , come trovavasi, seduta , e dalla paura 
in fuori non ebbe male alcuno. L’oste a maladetla forza si 
svegliò , e smaltito il vino , pianse la perduta fortuna ; la mi- 
sera fanciulla schiacciala mori. Morirono pure gli avventori 
venuti a giuocare sulle sponde dell’ ameno ma infedele Soli. 

» Uno sbalzo di terremoto aveva sepolto fra mine della sua 
casa I’ abate Taverna medico di Terranova. La polvere lo 
soffocava , la grandine dei piombanti sassi il martellava , si 
credeva morto, quando un’altra urtala di terremoto lo scar- 
cerò , fiora il trasse e dal pericolo lo scampò. Per lo strano 
caso restò allibito e intronato lungo tempo ; finalmente tornò 
del tutto in sè ; e dilettavasi nel raccontare come il terremoto 
1’ avesse condotto vicino a morte c come l’ avesse salvalo. L» 
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famìglia «lei Zappia ebbe un caso comune col Taverna , sepolti 
«la una spinta di terremoto., disepolli da un’altra. 

» Anche nella desolala Terranova successe una mirabile sop- 
po nazione di un animale bruto. Nella casa dei Tulio i che ri- 
mase tutta infranta e distrutta , una cagna fra le mine incar- 
cerata visse per tredici di senza alimento alcuno c senza avere 
mai potuto lambire nè pure una stilla d’ acqua. Usci, toltigli 
i rollami d’intorno , viva e magra e sopramodo sitibonda. 

» I terreni rimasero tutti lacerati da crepacci e da fenditure. 
Alcune di queste fenditure avevano otto palmi di profondila , 
altre tredici , altre venti ed anche di piu 5 varia era la lar- 
ghezza , ma nissnna maggiore di quattro palmi. Parevano , 
quasi tutte fatte a taglio netto e successivo, ina con direzione 
confusa , varia e indistinta a segno che non ammettevano or- 
dine alcuno , nè dove fosse il loro principio e dove la fine , 
noti si potevano accertare. 

» Sopra un alto monte rimpetto a Terranova, ma sulla op- 
posta sponda del Soli , s’ ergeva un villaggio per nome Molo- 
ohiello. Questo infelice paesello fu devastato in modo che po- 
chi ed informi vestigi rimasero «Iella sua esistenza. Una parte 
di lui preci pi (ossi a des^a , l’altra a sinistra , nè più altro 
suolo vi rimase del sito su cui giaceva che una feltolina a 
schiena d’asino , cosi acuta che non vi si poteva su cammi- 
nare. Vidcsi in questo luogo un orrido e non più udito spet- 
tacolo $ chè nel Umico dei monte reciso come quasi a perpen- 
dicolo , pendevano ammassate le reliquie dei cadaveri riposti 
nei sepolcri , i quali per io squarcio avvenuto nei banchi 
deiia rupe rimasero scantonati e per meta divisi. 

» Un A «ionio A vali contadino stava sur un castagno reciden- 
done 1 rami quando arrivò la devastazione 11 castagno si mosse 
*• con placido corso* scese verso il fiume Marro per più di tre- 
cento passi. Kermessi finalmente intoppandosi giù nel vallone. 
Scuotessi A voti e salvo sulla ripa saltò. 

» La rustica casa di Grazia Albanesi, moglie di Giuseppe 
Z ma , viaggiava ancor essa g ii per lo monte. Aveva Gra- 
zia un bambino ui poca età che giaceva forse placidamente 
dormendo in una rozza culla fra meschine fasce avvolto. L’ in- 
felice madre restò allogata ed oppressa sottole smisurate moli 
c della propria casa e delle altre fabbriche e del terreno e 
d. ila creta che giù rovinavano dalla rupe di Molochiello. Cre- 
dessi che con lei fosse morto il bambino. Gi'a erano trascorsi 
ire giorni dal fatale avvenimento , quando da coloro che an- 
davano fra le mine raccogliendo gli avanzi della loro sepolta 
e scarsa suppellettile , furono uditi alcuni oscuri vagiti. Al- 
iarono a speranze i pietosi animi , smossero , scavarono , tro- 
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v .irono la misera ed innocente creatura nella sua culla cinta 
di latino e Ira orrendi irantumi involta. Rea era la stagione , 
il freddo aspro assai , la pioggia dirotta. Estrassero il bam- 
lnucllo vivo da quell’ informe spelonca cosi com’era rauco 
dal pianto , conquiso dalla fame e dalla scie , assiderato dal 
freddo, dimagralo al sommo: così usci vivo dal sepolcro inu- 
sitato della madre. 11 presero , il fomentarono, con prudenza 
il dissetarono , con prudenza ancora lo sfamarono. Salvo in 
somma il resero , ma non lauto che non portasse nello smunto 
viso e nel debole corpicino , finche visse , i segni dell’ an- 
dato patimento. Siccome morta era la madre , una zia ma- 
terna prese cura dell’ orlano così stranamente preservato da 
una stranissima ventura. Gli Accademici di Napoli non senza 
maraviglia il videro. 

» Dopo un terribile interno muggito la terra tremando di- 
strusse Casalnuovo , graziosa città situata a piò del monte. 
Le strade aveva larghe e diritte , le case basse pel timore dei 
terremoti , ciascuna di esse con un albero ed una pergola avanti 
per cui placida ombra era procurala , a chi abitava , nella 
stagione estiva. Non vi rimase pietra sopra pietra , tutto fu 
pareggiato al suolo , tetti scouvolti , sassi schiantali , alberi 
infranti. Quasi la metà della popolazione di Casalnuovo perì 
schiacciata sotto le sue rovine. La principessa di Geraee si- 
gnora del luogo , che quivi era venuta a diporto, rendè an- 
cor piu funesto il destino della terra , posciachc perì in quella 
nobil donna chi poteva ed ottima volontà aveva di soccor- 
rerla, distrutta dal disastro anche 1* ajulatrice. 

» Descrivendo i fieri casi delia Calabria, forza mi è di ser- 
virmi il più delle volte del tempo passato , mentre pure parlo 
delle più nobili città e dei più ameni siti cui l’età nostra 
stessa vide ed ammirò. Sorge tra il fiume Tricuccio e il Birbo 
un moute di delizioso aspetto, di ulivi, di viti , di castagni 
e di altri alberi fruttiferi fecondo. S’ inalzava sulla cima di 
lui , come signoreggialrice di tutte le sottoposte valli , l’an- 
tichissima città di Oppido che fortemente la propria libertà difeso 
avea , correndo 1’ undeciino secolo , contro t Normanni , cui 
a’ danni suoi guidava il conte Ruggiero fratello di Roberto 
Guiscardo. Fu un litigio compagno di quello fra Turno ed 
Enea. Repubblica polente ella era e da libero principato pro- 
cedendo molte terre possedeva e molte alleanze con altri prin- 
cipi avea. Cambiossi poi l’alta sua fortuna in minore; pure 
del tutto non perde 1’ antico splendore , e addì nostri ancora 
di un seggio vescovile si vantava. La natura e gli uomini 1’ ave- 
vano abbellita; la natura, ma una natura furibonda , poscia 
lei e gli uomini oppresse. 
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« Ai Quattro <li fcbbrajo il solo era tramontalo caliginoso, 
ancorché a ponente fosse senza nubi il cielo. Gli Oppidiani 
avrebbero dovuto avvertirlo e credere che egli qualche grande 
disastro annunziasse. Certo 1’ annunziava. E chi s’ ardirà chia- 
mare il sole menzognero ? La mattina susseguente sorse pal- 
lido e con torbida luce; l’acre di varie e tarde nubi s’an- 
dava appoco appoco ingombrando. Pure ora nubiloso,ora chiaro 
appariva il cielo ; piovve una sottile acquicella , un contra- 
sto di venti dissipò la nebbia e la pioggia. A mezzodì tor- 
narono c..n lento e grave moto le importune nuvole. Successe 
una calma simile a quelle che precedono le tempeste. I vo- 
latili ed i quadrupedi ben sapevano che cosa porteudessc quella 
calma. Agitali e percossi da una interna e funesta cagione 
non sapevano nè dove stare nè dove andare; una inquieta 
angoscia gli tormentava. Successe un vento inaspettato, udissi 
un fremito ed un oscuro suono repente; tremò la terra , Op- 
pido noti era più. Il sentirsi il tremuoto , il cadere e il ri- 
voltolarsi il tutto in una orrenda confusione , lo sciogliersi e 
il disfarsi gli edifizj , o nabissando , o rovinando , o rivolgen- 
dosi , riempirsi l’aria di gemiti , di estreme grida e di pol- 
vere densissima, fu un alto solo, fu opera di breve istante. 
La città s’ arrovesciò totalmente e pareggiossi al suolo , nè vi 
rimase in piedi un solo pezzo di muro. La terra stessa del monte 
sfranò , e nella gola inferiore cadendo con sè trasse due ba- 
stioni. Il Tricuccio ed il Cumi furono ingombri dalle reme, e 
le loro acque arrestate e tenute in collo produssero laghi. Inon- 
dazioni di lave , non di materie squagliate dal fuoco , ma di 
creta liqu fatta nell’ acqua composte sgorgarono dagli abissi per 
via delle crepature ili cui si aperse qua e là la terra. 

» Aon solamente la città peri, ma nel contado orrendi ve- 
stipj lasciò di sè 1’ irresistibile flagello. In Cannamnria vicino 
al liii bo sorgeva giìi nel vallone tiu nobile edifizio a diletto di 
campagna e ad utilità acconcio , il quale a don Marcello e 
don Demetrio Grillo apparteneva. Oltre la stanza civile v’erano 
e palmenti e fattoi , cui nel paese con voce latina chiamano 
trappeli , e conserve d’olio od ampie sale ad uso di nutricarvi 
id educarvi i bachi ila seta , ed altri abituri rusticani pel go- 
verna di quella fertile e deliziosa terra. Sopravenne la furia 
del terremoto , e lutto quell’ ampio aggregato di piacevoli ed 
utili casamenti cancellò e sobbissò di maniera che non rimase 
più orina. Quivi a distrazione di tanti magnifici edifizj s’ ag- 
giunse il furore di un incendio acceso non già da fuoco venuto 
di sotterra o dal cielo , ma dai cantini che, sconvolti csspndo, 
non gli davano più sfogo , onde s’ apprese a quanto toccò. 

a bullo i rollami s’ascosero molti casi compassionevoli. Alcuni 
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un silenzio derno coperse , altri verniti in luce occuparono la 
fama del mondo. Tulli non dirò quelli che accaddero in <>r- 
pido misera, un solo ne racconterò, e fia ili una giovinella 
rii quindici anni per nome Aloisia Basili , e di un bambino 
•li due. Nel momento stesso in cui infuriavano gli elementi 
sconquassati , Aloisia il teneva , come soleva , fra le braccia 
ristretto. Trabalzò, minò la casa, le ruiue per ogni lato Aloi- 
sia circondarono. Non so dire se per fortuna o per disgrazia 
un vano fatto da alcune tele di muro che cadendo si soffer- 
marono a volta , I’ una e 1’ altro accolse. Lungi erano da ogni 
umano soccorso , lungi anzi dal poter far sentire le lamente- 
voli strida. Le braccia dell’ Aloisia servivano al bambino di 
scudo contro i più triti frantumi. Cosi se nc vivevano quasi 
fuori del pericolo di essere schiacciati , ma morte più crudele 
gli attendeva. Il misero fanciullo cominciò a pruovare il mar- 
tirio delle sete , poi sopragiunse quello della fame. Altro che 
sassi e vile muta non erano nella subitanea caverna. Dall’ in- 
terna angoscia il bambinello disperatamente piangeva , cibo c 
refrigerio domandando. Il dico o il taccio? La disperala e dab- 
ben giovane pensò ad un miserabile rimedio. Coll’ urina nelle 
sue inani raccolta sostenne la vita del miserando rampollo che, 
nato di poco tempo , più larga soma di dolore già pativa di 
quanto s'accumula in tutta la vita di un uomo sfortunatis- 
simo. Breve sussidio! poiché egli nel quinto giorno dappoi- 
ché racchiusi erano , mori , e morendo dagl’ insopportabili tor- 
menti cesse. Quel picciol lume a cui mancò l’alimento, s’estinse. 
Credo che il pietoso Iddio subito raccolse nel cielo l’ infelice 
anima innocente. 

» Pianse Aloisia il morto bambino •, poscia il pensiero volse 
a sé stessa. S’erale smossa una coscia. Dal dolore, dall’affanno, 
dalla fame , dalla sete se ne moriva. Chi non piange a tali 
casi , non so di clic pianger possa. Stupida divenne ed ogni 
senso perdè , ferale rimedio che la natura apporta agli estremi 
mali. L’ undecimo giorno , rovistando alcuni per le rovine : 
per caso la trovarouo , e fuori dcll’orribil carcere la trassero, 
a stento risensò. Tosto che in sé medesima rinvenne , acqua , 
acqua domandò: più la sete la tormentava che la slogatura del 
femore. Interrogata che cosa fra le ruiue pensasse , rispose : 
Io dormiva. Ebbesene cura e visse. Chi per questi luoghi de- 
solati viaggiava , 1’ Aloisia visitava , ed il suo portentoso e 
crudo accidente dalla sua bocca stessa udiva. Il misero fan- 
ciullo morto compagno della sua sventura, ma più infelice di 
lei , continuamente ella piangeva. 

» Deserto ed orrido era il suolo dove Oppido una volta sor- 
geva. Clic mai fido fosse, le recenti calamità il dimostravano. 
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Volle la provvidenza del re (a), e quella del principe di Caria- 
ti barone del luogo preparare ai superatiti Oppidiani altra mi- , 
gliore e più sicura sede in luogo poco distante cui chiamano 
Tuba di Oppido. Sussidj di ogni maniera per fondare edifizj 
e per condurre acque offerivano. Ma ciò a grave, pena sop- 
portavano i soccorsi uomini . e di tirannide i soccorritori ac- 
cusavano , perchè intendevano a far loro abbandonare quel • 
l’ amato nido di Oppido. Camillo non fece maggiori querele 
quando i Romani volevano lasciar Roma per Vejo (b), ne 1 più 
costantemente o con maggior forza Farinata dirgli Liberti (c) alzò 
la voce contro i Fiorentini quando, dopo la rolla d'Arbia, 
volevano disfar Firenze per andar ad abitare altrove come gli 
Oppidiani fecero e si risentirono al voler che la esterni inala 
terra abbandonassero : vivere o morire nel consueto aere bra- 
mavano. Tanto 1’ uomo ama la patria ; non dove bene sta , 
ma dove slava , a qualunque modo vi stesse , la trova ! 

» Casolcto, Strizzano , Castcllace, come Oppido peri , cosi 
perirono. Divennero in un momento un mucchio di melma e 
<li sassi. A Casoleto avvenne clic una villanella di nove anni 
denominata Caterina Polistina fu salvala da una capra. S’era 
costei partita dal paterno tetto per andare alle sue villarecce 
bisogne , quando il 1 improvviso il irerauoto la sorprese. Errò 
[ter le inabissale campagne piena di spavento lungo spazio. Fi- 
nalmente priva di consiglio , nè sapendo dove intirizzare i 
passi , si fermò sopra una collina di creta che pure testé per 
la violenza del terremoto dalle viscere della terra era stata erut- 
tuta. Ovunque lo sguardo volgesse , la misera fanciulla altro 
non vedeva che desolazione e ruiue , uè qual sentier tenere 
pur arrivare a salvamento sapeva. Il terremoto ogni cosa scon- 
volgendo e scomponendo e trasformando , le aveva fatto la 
contrada ignota. Giù si disperava. Un affanno mortale e per 
sé stessa e pei perduti parenti tutta la comprendeva. Una ca- 
pra spaventala e smarrita anch’essa agli occhi suoi s’offerse. 

L' una per ragione conosceva la sua infelicità , l’ altra per 


(a) Ferdinando IV di gloriosa memoria. 

(b) Nel 3Gó di Roma. Vedi la tav. seconda del mio Atlante della Sto- 
ria generale italiana 

(c) Poi eh' ebbe sospirando il capo srosso : 

A ciò non tu’ io sol , disse , nè certo 
Senza cagion sarei con gli altri mosso : 

Ma iu’ io sol t colà dove «offerto 
Fu p?r ciascun di torre via Fiorenza , 

Colui che la difesi a viso aperto. 

Pànt* , InJ. X. 
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istinto. L’ una rincorò l’altra , 1’ altra I’ una vedendosi; imper- 
ciocché minia cosa più conforta nelle terribili e pericolose so- 
litudini , e nella disperata speme un’anima vivente che 1’ in- 
contrare anime viventi. S’ approssimarono , s’ aggiunsero. La 
povera bestiuola belando e la Caterina guardando , come se 
«lire le volesse : Sieguimi , cìiè a salute li meno , mosso i 
{tassi, Caterina seguitoli.!. Errarono lungo tratto fra deserte 
rovine e smottamenti stupendi. La fanciulla non sapeva dove 
andare , ma bene la buona capra il sapeva. In somma la con- 
dusse salva al paterno letto , dove già come estiuta era «lai 
parenti compianta. Ebbe la salvatrice capra accarezzamenti , 
gradito cibo e diligente custodia. 

» Nel territorio di Casoleto pure s'aflondò nn nomo col suo 
cavallo , nè mai piu si vide o sentì seguo di lui. O I’ aperta 
terra sci trasse divorandolo negli abissi , o qualche allagamento 
di fanghiglia Io avviluppò e converse. 

>i La miseranda Calabria Ultra non è ancor giunta al fine 
«le’ suoi tormenti. La città di Santa Cristina, che sedeva sopra 
una rupe altissima , diventò un nome senza corpo. Vennevi 
il terremoto con una forza tale di sbalzo che gli rdifizj sin 
dalle fondamenta furono lanciati in aria, donde poscia caddero 
rotti e fracassati , parte sulla rupe stessa , parte nei valloni 
sottostanti. Feccrsi anche nei fianchi stessi del monte smotta- 
ture , crepature , eruttazioni di creta concacea , cioè ripiena 
di spoglie di animali cruslacei , fenomeno che non solo in 
questo luogo si osservò , ma ancora in tutti quelli «love ac- 
caddero questi sboccamenti di lava cretacea. Le mine agglo- 
merale giù arrestarono le acque in questa regione molto ab- 
bondati , e formossi un Jago di non mediocre larghezza. 

» Non solo Santa Cristina, principale terra di un ricco di- 
stretto , sentì la gravissima percossa ed a soqquadro andò; ma 
ancora tulle le altre terre del distretto, come Lubrichi, Scido, 
Pedavoli, Santa Giorgia, Paracorio , pruovarono la mano di- 
ftruggitrice d^lla natura. Vi si formò in ogni parte un enn- 
suso ammasso di case fracassate , di alberi squarciati o svelti, 
di acque stagnanti o fuori del loro letto errabonde , di alla- 
gazioni stupende di creta buttata fuori per forza dalle profon- 
dità della commossa terra. Queste terre erano uscite dal caos 
per la mano onnipotente del Signore del mondo , e nel caos 
tornarono per la mano sterminatrice di una natura furibonda. 

» S’aggiunse quivi, come in altri luoghi , il fetore dei cada- 
veri cavati dalle mine , c che in immensi roghi s' inceneri- 
vano ; fetore cui l’uomo più di ogni altro abborrisce, e per 
cui si risente , e raccapriccio e ribrezzo ha. Cerravansi con 
molto dolce studio sotto gli enormi mucchi dagli amici e dai 
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parenti i corpi estinti rii coloro cui tanto avevano amato in 
vita e dopo morte piangevano. Ad ogni colpo di piccone o 
di zappa pareva loro di trovargli ; poi quando trovati gli ave- 
vano , e renduti loro , a quel miglior modo che in quelle de- 
solate sol itn lini fare potevano , gli ultimi funebri onori , il 
fuoco gli consumava ed in secca cenere e fetente fumo gli tra- 
sformava. Le grida intanto , i gemili ed il compianto dei so- 
pravviventi riempivano l’ aria , cui i muggiti della terra nel 
medesimo tempo percuotevano ed assordavano. 

« Memorabile fu a Scido ( narrano gli Accademici di Na- 
» poli ) lo sventurato fine di don Antonio RufTo e donna Pas- 
» qualina Nata. Quest’ infelici , sorpresi dal terremoto , dis- 
si sero tutti i sentimenti della loro tenerezza per servirsene a 
u vicenda di conforto e di sostegno a se stessi , e di custodia 
a a una innocente bambina frutto dei loro casti amori ; e 
» quindi stringendosi al seno la cara prole , queste vittime 
» dell’amore conjugale e paterno , unite in dolorosi amplessi, 
» furono con una trave che loro cadde rugosamente sul collo 
» sorprese da morte acerbissima , la quale lu in ciò solo pie- 
» tosa clic non le divise , c non disciolse quei nodi estremi 
» che formato avevano i due più furti e più teneri sentiineui 
» dell’ umanità. Fu compianta la dura morte de’ coujugi e 
» della bambina , e di questa fu creduta sicura la perdita ; 
» ma dopo qualche dì , essendosi sgombrate le mine trova- 
li ronsi i genitori estinti, colle braccia ancora uniti, e tra’ca- 
v doveri del padre c della madre si udì vagire semiviva la bam- 
» bina i questa or vive , ed è tanto più fortunata quanto la 
» sua età uon le permette ancora di sentire qual fine infelice 
» ebbero coloro che le dettero e che le conservarono la vita ». 

» Aspra veramente e cruda, e piena di funesti casi fu la conca 
cui la Serra , la Musa e la Modia bagnano , ed Aspromonte 
accerchia. Fuvvi nel lenimento di Santa Crisiina uno scem- 
pio crudele di quauto poteva servire od al saziar la fame de- 
gli uomini , od al ravviar le terre , o ad innalzare gli edifizj 
in luogo di quelli cui 1’ infernale soflio aveva o diroccali o 
sbalzali. Case d’ abitazione , mulini , fattoi , vasi da vino e da 
olio, tutto fu mandato in un disordinato fascio. Successe anco 
un terribile guasto degli ammali alti alle coltivazioni, onde poca 
speranza restava di restaurare ciò che la natura aveva rovinato. 

» Dietro Santa Caterina veniva a terminarsi una spaccatura 
larga molti piedi e lunga da nove in dieci miglia , che da San 
Ciorgio incominciata e la base rasentando dei monti Gaulone, 
F.sopo , Sagra ed Aspromonte sino a Santa Cristina seguitava. 
Credono i naturalisti che questa enorme voragine riconoscesse 
la sua origine da ciò che ì nominati monti , siccome quelli 
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clic (li granito sono , nella loro mole non patirono ed il loro 
volume non cambiarono , mentre il terreno della Piana di Ca- 
labria composto di argilla e di sabbia , dal violento scuotere 
del terremoto in se medesimo ristretto c , per cosi dire , ran- 
nicchiato ed insaccato , s’ impicciolì del volume, onde dal cer- 
chio di quei monti si staccò c la fenditura di cui si tratta 
produsse. 

» Da questa generale smovilura del terreno della Piana nac- 
quero accidenti strani di frane e di trasposizione di terre. Molle 
scorrendo furono trasportale ben lontano dalla prima posi- 
zione , ed altre terre intieramente copersero. I quali accideuli 
diedero luogo a questioni singolari , e fu bisogno a decidere 
a chi appartenessero i terreni che ne avevano seppelliti degli 
altri , cioè se al padrone del terreno traspositivo, o se a quello 
del terreno sepolto. 

u Pei terremoti di Calabria i retaggi si confusero e si cam- 
biarono in gran parte. Alcuni sono stati chiamati ad eredità 
cui non potevano mai sperare di conseguire, e cui non avrebbero 
mai conseguito se tante numerose famiglie non fossero stale o 
dalle voragini sorbite o dai rovinanti sassi ammaccate, o dalle 
pestilenziali febbri che seguirono , estinte. Quasi tutti i ricchi 
hanno perduto , quasi lutti i poveri hanno guadagnato. Costo- 
ro , oltre al profitto del saccheggio , imperciocché fra i deso- 
lali uomini del desolatissimo paese furono non pochi disuma- 
nati bestioni che la comune sventura in propria utilità muta- 
rono rubando ; costoro , dico , tassarono da per lo stessi le 
opere ad un prezzo enormissimo. Dura necessitò premeva chi 
aveva bisogno di loro o per costruire baracche, o per salvare 
ciò che le mine ascondevano. Nissuna moderazione nelle do- 
mande , talmente disoneste che in luogo di ladri piuttosto che 
di operai chi le faceva ponevano. I dolori altrui quei duri 
cuori non ammollivano , con mercedi incredibilmente smisu- 
rate l’opera delle loro mani prestarono; i ricchi ne furono 
soffocali , e se la provvidenza del governo non fosse venuta 
a metter ordine ad un insolente cupidigia , tutti i ricchi sa- 
rebbero diventati poveri , e tutti i poveri , ricchi. Due popo- 
lazioni in una erano allora nella Calabria , i bisognosi (fa un 
lato , i cupidi dall* altro. 

» Ora , voltandoci a destra verso il Faro, diremo il fato di 
Palmi , Seminara , Bagnata e Scilla. Era Palmi una delle piu 
belle ed opulente città della Calabria Ulteriore. Vi fiorivano 
per la provvidenza del principe di Cariati manifatture di seta 
e di latta , vi fiorivano la educazione dei filugelli e la colti- 
vazione degli ulivi , ri si faceva un mercato assai celebre per 
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gli olj. Case, edifizj , manifatture , palmenti , fattoi , con- 
serve da uve e da olio , guanto la natura aveva prodotto di 
piìi grazioso , quanto 1’ arte di piu utile , tutto distrusse il 
giorno dei cinque di fehbrajo. Milaqualtrocenlo pcrsoue vi pe- 
rirono. I barili e le anfore contenenti 1’ olio , fracassati e spez- 
zali , tanta quantità ne sparsero cbe per lo spazio di alcune 
ore no scorse un rivo al inare. Questo olio , misto alle biade 
che si corruppero , ed ai cadaveri che si cancrenavano, con- 
taminò 1’ aria di maniera che si destò- una febbre di estrema 
ferocia , la quale tolse di vita la più gran parte di quelli che 
avanzati erano dalla furia del terremoto. Cadde e rovinò con 
Palmi il vicino villaggio di Sant’ Elia , posto a riva il mare 
verso la settentrionale estremità di una giogaja di monti che 
pure col nome di Sant’ Elia si appellano. 

» Doloroso fato oppresse Seminare, città bella pel sito e per 
l’ industria degli uomiui. Dalle piò umili alle più maguifìche 
case , dai luoghi più profani a’ più sacri non s’ incontravano 
più , dopo il terremoto dei cinque febbrajo , in quel desolalo 
soggiorno che o ruiue compiute o fabbriche roviuevoli ridotte 
ùi miserando rottame e disperse da quell’ inresistibil turbine 
sotterraneo. Dai cupi abissi sorse un soqquadro tale che quello 
che bellissimo era a vedersi , orrido divenne e spaventosissi- 
mo. Aveva Seminare , due secoli innanzi , pruovato per bat- 
taglie atroci tutto il furore de’ pazzi uomini intenti ad am- 
mazzarsi : sonò pel mondo allora il nome del gran-capitano 
Consalvo (a). Ma ora da più fiero nemico fu percossa, nemico 
venuto dai cavi spechi della mal composta terra. Ivi i ter- 
remoti sopra un’ erta cbe ai padri Paolotti si apparteneva. Di 
là su avvallando lo sguardo , si vedeva sotto orrendo e mo- 
struoso rivolgimento di terra. Un pendio s' inabissò , cd in una 
profonda valle trasmutossi. Un tenimeuto che sul pendio sor- 
geva , rimase di sbalzo gettato per la distanza di seicento in 
settecento passi su d’ un altro terreno che al di là della valle 
giaceva , dove si vedevano le viti , le fabbriche e gli alberi 
confusamente giacenti , e di lancio dalla propria sede divelti. 
Pel contrario nella coutrada della Nunziata saltò fuori dal seno 
della terra un monte , e questo monte fu una massa enorme 
di creta , concacea. Tale materia per lo più , come già ac- 
cennammo buttavano quelle bocche aperte dal tremilo della 
terra. 

» Segue il rovinamcnto di bellissime terre, come se il flagello 
amasse distruggere ciò che più meritava di essere conservalo. 


(a) Vedi la \ ila di Consalvo di Cordova ; primo viceré. 
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Bagnar» fu distrnl la , e in meno alle sue mine un solo «*di- 
lieio rimase in piè , una picciola cappella dedicata alla Ma- 
donna che chiamano di Porto Salvo. Tutte le fontane di Ba- 
guara nel fatale insulto del terremoto in un sol momento si 
disseccarono. Sarà per sempre questo luogo memorabile per la 
sua disgrazia , della quale tanto maggior rincrescimento si dee 
sentire quanto che esso era un paese celebre non solamente 
per la predilezione in cui l’ebbe il conte Ruggiero , ma an- 
cora e molto più per 1* abbondanza di molti generi utili ai co- 
modi della vita ed alla prosperità del commercio. 

» Sedia, nelle antiche favole terribile ai naviganti, bene diè 
materia di reai terrore a chi vi fu ed a chi non vi fu , nel 
sovvertimento delle Calabrie di cui andiamo divisando la tra- 
gedia. Scilla non è altro che un alto scoglio che , posto a rin- 
contro della vorticosa Cariddi , s’ inoltra a guisa di punta nel 
mare , e lo fende formando su i due suoi lati due curvi seui, 
1’ uno volto ad oriente , 1’ altro ad occidente. Sulla punta e 
sullo spazio compreso fra i due lati resta edificata la città , 
non priva di magnificenza pe’ suoi edifizj cosi sacri come pro- 
fani. Sulla punta stessa s’ innalzava il castello di solidissima 
construzione. Nello stesso di dei cinque lèbbrajo , che tanto 
fu fatale alla Piana di Calabria , Scilla fu dal medesimo fla- 
gello percossa. Quantunque la ruma delle case non fosse quivi 
cosi graude come negli altri luoghi della Calabria, fu ciò non 
ostante di cosi minaccioso aspetto che i Scillani spaventati , 
dai loro abituri precipitosamente sbalzando , cercarono scam- 
po contro il rovinoso furore della tremante terra o nei luo- 
ghi aperti o sulle barche le quali allora nelle vicine acque 
soggiornavano. Ruppesi in qualche parte il castello , ne rumò 
uu masso, l’altro traballando faceva le viste di minare. Al- 
cune delle case come se tocche fossero dal fulmine, repente 
precipitarono con romore spaventevole, altre vacillavauo e come 
tremola canna ora s’ abbassavano , ora si rinnalzavano , altre 
con vorticoso giro scioglievansi e s’ inabissavano. In men che 
non balena fu piena d’ urli e di gemiti , e ingombra di una 
densissima polvere l’ infelice città. Pericolosissimo soggiorno 
iu quei momenti la non più solida terra , siccome quella che 
ondeggiando e percosse dando minacciava sterminio c morte ; 
ma di lei più crudele ancora e più furibondo fu il mare. 

» A funesto giorno venne succedendo una funestissima tratte. 
Alle ore sette e mezzo della notte che chiuse il giorno cin- 
que di febbrajo , mentre le ruine dalla prima scossa prodotte 
ed accumulate ancora fresche erano , e gli animi tuttavia o 
attoniti stavano per così tremende scene , o supplici prega- 
vano Colui che può arrestare i tuoni e le tempeste , perchè 



dal duro fato che sovrastava gli preservasse , un nuovo tre- 
more , un nuovo scotimento , e questo violentissimo, scrollò 
la terra con spavento indicibile di lutti. In quel momento 
stesso s’ accrebbe il concetto terrore per un immenso scroscio 
che assordò ed intronò l’ aria , come se qualche nuova spac- 
catura un’ altra parte d’ Italia ( come già anticamente, secon- 
dochc alcuni credono la Sicilia ) dal suo tronco divelta , ed 
in un’ isola cambiato avesse. 

)i Una parte del monte Bucì di costa posto alla sinistra cur- 
vatura di Scilla , staccatasi dai suoi cardini per la forza del 
trcinuoto , precipitando cou orribile fragore nel mare cadde 
e s’ affollilo , non senza di aver cacciato avanti a se violen- 
temente 1’ ODdc frementi. Immenso accidente fu questo, eppure 
picciolo a comparazione di quello che ora siamo per raccon- 
tare. Nella ora fatale di sopra accennata , in quella parte di 
mare che bagna le sponde di Messina , di Reggio , di Scilla , 
del Cenidio e del Faro avvenue un fenomeno stupendo e spa- 
ventoso. Il mare primieramente si avvallò nel mezzo, come se 
una forza potentissima ne avesse percosso il centro , e quindi 
con rapidissimi vortici nabissandosi respinse per gli opposti Iati 
l’onda inarcata , la quale su gli opposti lidi d’ Italia e di Si- 
cilia oltre gli usati termini trascorrendo ed accavallandosi, ogni 
cosa con una portentosa inondazione disertò ed afflisse. Lascio 
a) lettore il pensare quale aggiramento , quale slogamento , 
quale rapina , quale distruzione nelle cose inanimate abbia par- 
torito un turbine così improvviso in luoghi su i quali mai pe- 
. netrato il mare aveva , e su di cui per conseguenza non si 
aspettava. Racconterò solameute i tristissimi casi di chi queste 
aure vitali spirava. 

» Il vecchio principe di Scilla, stato assai tempo lontano da 
quella sua terra , tirato da inevitabd fato , vi si era poco in- 
nanzi ricondotto , ed in dilettoso ozio vi andava i suoi giorni 
passando , e forse ancora meno castamente che a uomo già 
moli’ oltre nell’età e costumalo si convenisse , vivea : di si- 
rene , condotte insin da Roma con sè, aveva copia. Vide il cielo 
turbarsi , vide turbarsi il mare , vide una parte del suo ca- 
stello già diroccato. Ma confidando nella forte struttura di quella 
sua sede , e , siccome vecchio , avendo acquistalo sperienza e 
udito e letto di molte cose , non si fidava del mare , e sulla 
terra voleva rimanersi. Molti pensavano che miglior partito 
fossi 1 il commettersi all’ onde , sopra le quali , come a loro 
pareva , la cagione generatrice del movimento della terra non 
poteva come sopra la terra operare. Il pregarono che gli pia- 
cesse lasciare quel minaccialo e già offeso seggio , ed alle lievi 
barche sopra le acque galleggianti la propria salute confidasse. 
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Presago del suo (listino si restava , ed a pii: ili un crocifisso 
instava ; perche in quella sua dimora , se morire dovesse, mo- 
rire il lasciassero. Ai replicati preghi pure alilo cesse, al mare 
•die poco allora turbalo era , si calò , e su i battelli e sulle 
feluche e su di altri legni il più lungi dal lido che possibile 
iu , sul sinistro seno di Scilla co’ suoi e con le sue si rico- 
vrò. Chi I’ amava , e chi il suggeva , e chi il serviva , e mol- 
tissimo popolo , geloso di seguitare l’esempio del suo signore, 
corsero aneli’ essi a ripararsi al mare. Siugolar pensiero che 
il mare più lido della terra credessero! Eppur pensiero alla ter- 
ribile contingenta di quelle ore conforme. Quella siuistra curva 
spiaggia , ov’ erano la chiesa dello Spirito Santo , i fondachi 
per l’annona, i muri della cavallerizza, i magazzini del com- 
mercio , la chiesa di San Nicola e la fontana di Cola lapico, 
piena era e bolliva tutta e ribolliva di navi colitenitrici gente 
che dubbiosa tra la sjieranza e il timore , tra la vita e la mor- 
te si angosciava. Pure speravano nel mobile elemento , sicco- 
me quello che staccato è dalla allora commossa , instabile e 
rabbiosa terra. 

» Non s’erano ancora i miseri rifuggiti raccolti dal terrore ca- 
gionato dalla caduta e sfacimento del monte Baci , quando ar- 
rivò sopra di loro il rovinio delle acque , e ciò al seguente 
modo avvenne. Udirono primieramente un fremilo ed un se- 
creto susurro nell’ interno del mare che via via audavu oresceu- 
do ed approssimandosi. Pietà chiedevano e soccorso dal cielo , 
non ben sapendo ancora qual nuova ru ina loro sovrastasse , e 
se quel sibilo e quel cupo fragore nunzio fosse di nuovo ter- 
remoto o di feroce bulera. Forse questi alti suoni furono quelli 
che diedero occasione ai poeti dell’ antichità di favoleggiare su 
i terribili latrati di Scilla. La morte tosto gli trasse dall’incer- 
tezza ; imperciocché in quell’ istante stesso arrivò sulla spiag- 
gia un insolito furore , un abisso sterminalo di acque, un gon- 
liaincnto tale di mare che tutta 1* inondò e coverse. Oltrepas- 
sò con una incredibile velocità i legni su cui era ammassata 
la gente che sperava , oltrepassò il consueto confine , ad una 
straordinaria altezza elevossi : onde non erano , ma piuttosto 
monti d' onde. L’ una P altra incalzava. Pareva che Scilla «tes- 
sa e tutto quell' estremo littorale d’ Italia sconvolgere e preci- 
pitare in qualche profondo baratro volesse. Dei legni alcuni 
sprofondò negli abissi del mare, altri elevò ad un' altezza raa- 
ravigliosa, altri lungi dal lido nell’aperto e tempestoso pelago 
sospinse. Ritraiseli 1' onda e con sé ogni co3a con incredibile 
1 uria trasse. Poi tornò, e se qualche rimasuglio o d'uomo, o 
di barca, o d’altro ancora sulla desolata spiaggia giaceva, via 
spazzò. La spaventosa vicenda più volle rùmovossi : la natura 
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sembrava in questi luoghi volersi sfasciare e andare in niente; 
sembrava che alla distruzione pensiero ed animo deliberato 
avesse. Forse tal era 1’ immagine rie! caos prima che il soffio 
divino all'ordine il traesse. Con maggiore sforzo e danno a mag- 
giore altezza pervenne le seconde che le prime volle , come se 
dal lar male e dalla distruzione più forza acquistasse. Fin qua- 
si alla sommità dei tetti delle case e delle cìiiese aggiunse, in- 
franse lesili, diroccò muri, schiantò porle, vomitò monti d’are- 
na , sparse i lidi di frantumi , di cadaveri , d’ alghe funeste. 
Furibondo era il mare , furibondo il cielo , furibondo I’ aere , 
furibonda la terra. La notte oscurissima , le tenebre non dira- 
dale da altro che da tristissimi baleni. Al fremito delle oude 
s' aggiungevano tuoui orrendi ed un soffiar di vento furiosissi- 
mo , con certi cupi crosci lontani die non si sapeva bene che 
cosa fossero , ma che porlendevano casi acerbissimi e cresce- 
vano lo spavento. Pioveva intanto dirottamente a scrollo ed a 
scroscio. Le acque piovane grossissime si precipitavano al ma- 
re , e l’ immenso mare pure le inghiottiva , come se esili e pic- 
cioli ruscelletti fossero. 

« La pioggia , pingnno gli Accademici di Napoli , la piog- 
» già , il frequente lontano tuono , 1’ oscurità , gli urli di chi 
» languiva , il minaccioso mormorio del mare, e lo spesso tre- 
>i molar della terra , formavano un terribile misto di orrore , 
>i di compassione e d’ avvilimento. La luce del di die sospi- 
» rato lungamente cominciò a comparire, additò ridotte in un 
» deserto di lordo e denso limo quelle sponde medesime che 
>i il sole lasciò ricche e cariche a’ uomini, di animali e di Ie- 
ri gni. In luogo di viventi trovavansi di tratto in tratto ora 
» volitar) e ora ammonticchiati i pesci deposti dal mare e af- 
v fugati tra il limo o maltrattati e pesti sulla fangosa terra ; 
» e invece di feluche non osservavansi elle miseri avanzi di lorde 
» suppellettili e di sdruciti legni ». 

» La chiesa dello Spirilo Santo trovossi distrutta , della ca- 
vallerizza non rimase più seguo ; le porte del magazzino di Bru- 
no Dieci schiantale ed il magazzino lordo d’arena e di fango. 
La chiesa di san Nicola rotta e contaminata aneli’ essa d’ in- 
fame mota , la fontana di Cola Iapieo sotterrata nel fango. Da 
ciò si ve<le che gli antichi le tremende cose dell' ultima Cala- 
bria e della Sicilia descrivendo , sapevano bene pingere gli ac- 
cidenti locali , ma con grandezza , non da fanti di cuc na. Si 
vede ancora che nel proposito di alcuni moderni , del quale 
essi menano gran romore , altro di nuovo nnnc'ècliela bas- 
se /./.a. Noi eravamo giganti, costoro ci vogliono fare pigmei, 
e ciò non per altro , siccome vili imitatori sono, se non per- 
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clic in Edimburgo (a) vive un grande ingegno che seppe bene de- 
scrivere le cucine , le taverne , le stalle ed i parlari dei nobili 
e dei valletti ; ina egli scrive con vivissimo brio , ed eglino 
con insulsa schiocchi’ zza e cappuccine! ia vanno schiccherando 
cartacce. 

CJ'in volali dal mare e nell’ allo portati col principe di Scilla 
sommarono a pai di duemila quattrocento. Pochi per casi stra- 
ni scamparono, ina smarriti , sbalorditi , intronati e pieni d’an- 
goscia e di spavento. Del principe non si udì più novella: la 
vorace Scilla sei divorò. 

» Un sogno presago non preservò dalla tempesta Carlantouio 
Carbone. La notte antecedente al dì latale de' cinque l'ebbra- 
jo , donna Lucre/.ia Kufl'o sua cognata , donna settuagenaria , 
sognò il tremitelo. Destassi spaventala e gridò : quest' erano 
influenze di quei mortali lidi. La famiglia sbigottita accorse , 
e la donna raccontò l' immagine funesta che fra il sonno le si 
era parata avanti. Ne fu derisa come se scioccamente a vane 
fantasimi* desse fede : Carlanlomo stesso se ne burlò. Ora que- 
sto Carla «Ionio , veduto e sentilo il terremoto cou totale sfa- 
sciamento della natura nel dì cinque , cominciò a spaventarsi 
ed u credere che non invano Dio manda i sogni alte anime 
buone. Ricovrossi , conio il pri ncipe di Scilla T all» sponda e 
si adagiò con dodici persone della sua compagnia sur una bar- 
ca piena di nasse e di reti. Così stava aspettando la ventura , 
e quasi sicuro dal terremoto si stimava. Volinogli addosso la 
subitanea inondazione che il travolse precipitosamente colla 
barca e coi compagni negli ampj spaz^ del mare. Furon vio- 
lentissima mente agitati per le aperte voragini dell' onde , po- 
scia rigettati colò domi' erano suiti rapiti. La nave si ruppe e 
perde , preda dei flutti , dieci dei compagni iugojati. Carlau- 
tonio che stretto «'era attenuta alle nasse ed alle reti, divelto 
dalla sua nave , siccome era involto ed avviluppato fra di es- 
se , fu di nuovo chi U' onda ricorrente trasportato nell'alto. Più 
si dimenava e più g' intricava , e più d' intorno alla sua per- 
sona si stringevano i lacci con cui le pescarecce reti I' aveva- 
no avvinto. Oramai più lo strangolo temeva che l'annegamen- 
to. Le fuoi di quegl’ iudustri iostroiuenti di pesca , per sopra- 


fa) Walter Scott morto da poco tempo, che tanto perdette della pub- 
blica stima scrivendo la storia di Napoleone, quanto acquistata ncavcj 
co* suoi romanzi j e si disse ch'egli avesse preteso che il romanzo di- 
ventasse storia, peicb*’ scrivendo la storia del Orando Italiano lece ux® 

romanzo. 
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«orna <li sventura , tra il dimenare e I’ umidità se gli erano at- 
torcigliale e avviluppate e strette al collo per forma che dif- 
fìcilinenle poteva avere il respiro: con triplice giro glielo cir- 
condavano. S’aggiunge che una cravatta aveva, la quale per 
essersi inzuppata d'acqua si era raccorciata e più fortemente 
la gola gli strìngeva che alla respirazione ed alla vita fosse ri- 
chiesto. Co g \ strangosciato e più morto che vivo andava gal- 
leggiando « ulle crudeli onde. Infine il mare , come se sazio di 
straziar Xb fosse , al lido il sospinse, e quasi all* estremo con- 
fine dell a sponda iu un pantano di accumulato fango lo espo- 
se , ove rimase pesto , maltrattato e quasi in punto di veuire 
strangolato. Tanto strettamente gli si erano avvinte le cordi- 
tene e la cravatta ! Là lunga pezza languì , certo di morire , 
se immoto stava , dalla fame e dal fango ; più certo ancora , 
se si muoveva , perchè il hiolo ristrigncva i lacci ed accresce- 
\ a lo slrango'a . Finalmente per l’ ajuto di un robusto giovane 
accorso al suo rauco gridare e else con cautela disciolsc gl’ in- 
tricali nodi e le fatali strette aperse, restò salvo. Serbò lungo 
tempo qual preziosa reliquia la cravatta , ed a tutti , contut- 
toché lorda fosse ancora e di limaccio intrisa la mostrava. 

» Un'altra strana ventura accadde a don Diego Macrì spe- 
ziale. Costui si era ricoveralo su d’ una feluca che portava 
molli bolticini. Il mare l’assorbì, affondò il legno, disperse i 
botticini tramestatolo un pezzo , alla perfine sulla sponda il 
ributtò, iu questo sopravvenne un’altra rabhiosa onda che di 
nuovo in alto mare il travolse. Vagava qua e là portato a caso 
dai polenti marosi. Mentre portato era , urtò in uuo dei gal- 
leggianti bolticini , 1’ afferrò ( tanto è provvida per istinto la 
mente dell’ uomo nel pericolo ) , e sopra lui gettatosi boccone 
per Io lungo vi si distese. Ed ecco un altro cavallone ripor- 
tarlo alla sponda , e non solo riportarvelo , ma intruderlo e 
ficcarlo violentemente con tutto il bolticino per entro la fine- 
stra di una casa , dove rimase chiuso col suo botticino pre- 
servalore sino a liberazione. Conservò lungamente e mostrava 
compiacentemente altrui , come tavola di naufragio e preziosa 
reliquia , quel suo fortunato sostegno. 

» Una figliuola di Leiterio Raimondo chiamata Santa , fu an- 
cor essa assorbita da un altissimo fiotto e via portata iu mare. 
L’ inesorabile mostro , clic già lauti aveva divorali c tuttavia 
divorava , volle risparmiare la misera ; novellamente alla ripa 
la respinse , e nei rami di un gelso ivi piantato la trabalzò e 
l’intricò. Pei capelli e per le vesti pendeva, colle roani si 
dimenava , chiedeva con voce stanca ajuto. Così gemeva e te- 
meva , quando udì sotto l’albero un gemito tacito c indistinto. 
Aveva la mente percossa , credè elle fosse la sua madre iufe- 


hy.Google 



— 37 — 


lice clic putisse c la chiamasse. Presa Ha imjicto Hi filiale amo- 
re sfornissi , Hai noHi Hei capelli e Hella veste liherossi , e giù 
cadere si lasciò. Cadde sur una massa Hi fango , e là donde 
la voce sospitosa veniva , accorse. Quivi a tentone fra quelle 
tenebre le venne fatto di toccare la faccia di un uomo. Que- 
sti era uu Liparoto denominato Santo Romano, il quale , scam- 
pato dalle acque rovinose, nell’inerte limo periva. Pesto era 
e ferito e in fine di morte. Santa salvò Santo Romano , en- 
trambi salvi per due casi assai fortunevoli della fortuna. 

» Nunziata di Costa donna gravida di quattro mesi, fu por- 
tala via dallo sterminato maroso, andò vagando, lenitesi supina 
sull’ onde , più dell’ incominciata creatura , che in grembo por- 
tava , die ni sè stessa sollecita. 11 mostro finalmente la depo- 
se sul lido e fu salva. 

» Nell’altro curvo seno a destra di Scilla, cui chiamano nel 
paese la Chiana Lea , la inondazione fu minore che nel sini- 
stro. Quivi Cosinia Ghillino vaga giovane di quindici anni, fu 
sorpresa dal mare, accorse suo fratello Pasquale per liberarla, 
il mare gli sorbi tutti due. Tennersi strettamente congiunti, o 
die vita serbassero o che morte venisse. Battuti dall’onde con- 
tro uno scoglio furono sciolti e divisi' per modo che Pasquale 
malconcio dovette abbandonarla , la giovane sventurata andò 
errando come il fluito la portava. Urtò a caso in un uomo , 
fra le tenebre credè che fosse il fratello, l’afferrò, ma altr’ uo- 
mo era. Ne fu tosto separata dall’ irresistibile forza delle ac- 
que. Le onde la precipitarono a capo chino negli abissi , le 
onde stesse la riportarono a galla. In mare rimase per lo spa- 
zio di un’ora, priva di ogni umano soccorso, stanca di sof- 
frire, data in preda alla disperazione. All’ultimo vicina al lido 
essendo, chiamava i suoi con compassionevole voce gridando: 
accorsero , a lira la condussero , la buona e bella giovane fu 
salva , e in grembo ai parenti della spaventevole e tormentosa 
sventura consolossi. Cosiraa meritava di vivere e visse : un ini- 
quo destino non ingannò la tenera età. 

» Pietà, spavento ed orrore con estreme ruine afflissero e scon- 
volsero Scilla non degenere da se medesima. 

r Disastri orrendi io racconto , ma non per la prima volta 
avvenuti in paesi che bugiardi ed insidiosi si potrebbero chia- 
mare , posciachè per la bellezza ed amenità loro allettano a 
spiagge infide e piene di mortali pericoli : un sole benefico , 
ciliari rivi scendenti dai poco lontani Appennini , freschezza 
di siti all’ombra dogli aranci , dei gelsi , dei limoni , dei fi- 
chi, dei cedri, dei granali e della pampiuosissima vite, fanno 
che quivi siano i luoghi forse i più dilettevoli della terra. Ma 
sono giardini d’ Aleiua , la natura vi fu ad uu tempo madie 
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e madrigna. Chi ini legge , forse già si è accorto eh’ io della 
calabrese Reggio lavello. Più a quella famosa ed antica città 
l'uomo s’avvicina, e più fra gli agrumi, il fresco e l’ombra 
viaggiando , si Ggura ed alla mente sua pi "gè die là entro vi- 
ve un popolo tanto felice quanto il paese è bello ; ma grazia 
con inforlunj orrendi in quelle amene sponde si congiungono. 
Reggio infelice clic già ai tempi di Osare sobbissata fu da un 
terremoto ! Felice poscia che da lai restaurata ed abbellita di 
Reggio Giuliano prese il nome , e ancora ai di nostri , se il 
vero narrano le istorie , una torre s’ammira in lei die da Giu- 
lio innalzata col suo nome si chiama. 

» Funestissime cose sparse la faina di Reggio al tempo di cui 
andiamo descrivendo gli accidenti. Veramente a funeste cose 
soggiacque , ma non tanto quanto il grido nc corse. Il tremuolo 
del di cinque febbrajo ne cominciò il guasto, quello del di sette 
il continuò , finalmente quello dei ventotlo di marzo gli die 
l’ultimo scrollo. Non vi fu chiesa, non casa, non edilìzio pub- 
blico o privalo die non sia stato o ridotto in frantumi , o di 
tal sorta scassinato e scommesso che parte si rovesciò rovinan- 
do , parte, avvegnaché ancora in pie si reggesse , divenne ina- 
bitabile per chiunque da matta imprudenza sospinto non fosse. 
Ma in questa ultima città delle Calabrie , oltreché la più gran 
parte degli edilizj rimase ritta sulle fondamenta , quantunque 
screpolata e rovinevole fosse , non vi si osservarono nè ^vora- 
gini aperte , toltone alcune poche e leggieri crepature, nè tur- 
bini di venti inresistibili , nè inondazioni di acque più inresi- 
slibili ancora , nè eruUameuti di arena cretacea , o ciò sia pro- 
ceduto da minor fòrza ilei fomite scrollante o dalla maggiore 
larghezza che in quel luogo ha lo stretto a comparazione di 
quello che Scilla dal capo I’eloro , chiamato oggidì Torre di 
Faro , divide. Pochi abitanti perirono , poco più di cento ha 
più di diecimila , imperocché avvertiti dalla prima scossa dei 
ciuque clic le’ traballa re , ma non minare le case , si erauo , 
i pericolosi abituri abbandonando, riparati alla campagna sotto 
le baracciic cui per un tale bisogno subitamente avevano eret- 
te. Gran disagio, gran disgrazia era pur quella , poiché , ab- 
bandonale le bisogne della vita comune e sospesi gli arlifizj , 
una universale miseria tormentava gli spaventati Reggiani. A. 
tanto strazio prima che il governo occorresse , soccorso diede 
il buon arcivescovo Capobianco , prelato pieno cosi di uma- 
nità come di religione. IVr procurar sollievo al suo misero greg- 
ge , dispose in suo pio degli ornamenti superflui della chiesa, 
e i suoi cavalli , c le carrozze e il mobile più prezioso , oltre 
il denaro che in pronto aveva , nella pia operazione usò. Un 
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caso sopramoda lagrimevole trovò una pietà condegna (a). 

h Fra (alili spaventi, fra tallii dolori, una sfrenala cupidigia 
del far suo quello d’ altrui i fieri animi di quei popoli dominava. 
Coinè ogni cosa era iu confusione , cosi adoperarono , come 
se credessero die ogni cosa fosse comune e ciascuna di tulli; 
nè la compassione per altri , nè il proprio pericolo valevano 
per ritenergli , die in abominevoli lalrocinj non si precipi- 
tassero. 

» 1‘ronta e di breve tempo fu la distruzione, ma il restau- 
rare tante ruine e l’ emergere da tanto conquasso , il ricupe- 
rare (pianto s’era perduto fu opera di più lunga fatica e di 
maggiore momento. Oud’ è che si videro le popolazioni fuggite 
alla rabbia del terremoto in punto di perire per la mancanza dei 
sussidj al vivere uccessarj. La stagione era in quel mentre d'assai 
c oltre l'usato inclemente , regnando sempre piogge molestissime 
c ini freddo anzi rigido che no. Le ingiurie del tempo tormentava- 
no i miseri scampati, gli tormentava ancora più la fame. Tutti i 
generi die al vestire dell'uomo od a cibarlo servono, erano stati o 
distrutti, o sotto le rovinate fabbriche sepolti. L’olio, quasi tutto 
miseramente a terra sparso, sparsesi e perdessi la più gran parte 
del vino o per la rottura delle botti , o per lo sprofondarsi 
delle volte. Quel vino poi clic potè essere preservato , nelle sue 
più miime parti corrotto , non acquistò mai più nè la sua vi- 
gorìa , nè la sua purità. L’ aceto stesso fiacco e privato del 
suo spirilo e del suo gusto divenne. La medesima tempesta an- 
nientò le biade che nei granai erano riposte. Dissolterrossi in 
progresso di tempo il grano che nelle fosse all’ uso del paese 
si conservava ; ma di uiuna utilità fu, perché fracido si estrasse 
c d’ ingrato odore , o ciò fosse per I’ acqua che per le inso- 
lite fessure in quei penetrali aveva trovalo la via , o per altri 
ridussi surti dalle parti più interne e più basse , da cui la na- 
turale economia dei graui fosse stala contaminata e guasta. 

» Nè solo mancarouo i generi, ma ancora le officine egli ar- 
tifizj per cui si ammorbidavano , ed all’ uso degli uomini, atti 
e confacenti si rendevano. La pallida fame incrudelì per ogni 
parte , e fu la prima e la più terribile seguace del terremoto. 
Nè modo v’ era iu quel punto di rimediarvi. Le strade giace- 
vano così altamente iugombre di rottami e di ruine che il por- 
tare le vitali derrate dai paesi ove abbondavano a quelli a cui 


(a) Qui l’ illustre Storico comincia a trattare delle rovine della nobile 
Melina , e per molle pagine prosegue ; ma io tralascio questa menzione, 
peu-hè 1’ ho unita a! capitolo per quella Città , c perche qui solamente 
della desolazione calabra occorre di ragionare. 
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mancavano , era opera eli difficile , anzi in quei primi momenti 
d’ impossibile esecuzione. Arrogevasi alla universale disgrazia 
che, essendosi o guaiti i fonti per la corruzione delle acque , 
o disseccali per avere le polle interne prese altre vie , nega- 
vano all’ afflitta popolazione il solilo refrigerio ; e quando non 
pioveva piu , chi presso ai fiumi uon abitava , sperimentava 
quanto fosse crudo il lormenio della sete. 

» Da tanti stenti , da tanti slrazj , da tanti dolori , da tanti 
terrori si generarono con una marcigione orribile malattie mor- 
tali , massimamente di febbri di mal costume, per cui era 
tolto di vita chi da tanti rischi di morte già era scampato. La 
fame , la sete , i perpetui lamenti di chi era rimasto storpio 
o ferito , o da chi da ferale febbre era consumato ed arso, il 
tetro aspetto dei cadaveri insepolti o chiusi sotto le rovine, 
donde altro segno di sè non davano che un non comportabile 
fetore , o gettati su i roghi ad incenerirsi , formavano un mi- 
sto tale che da lui altro non poteva nascere che 1’ ultima de- 
solazione e la totale dissoluzione della società. Che legge, quai 
magistrati o qual lume di ragione o qual impulso di sentimeulo 
potevano resistere a crociamenti che piuttosto erano quelli , per 
cosi dire , dell’ anime dannate , che di creature nella luce di 
questo mondo ancora viventi. 

» Umanità e religione si scossero in cosi fatale momento ; 
non mancarono gli umani provvedimenti. Sorse alla voce di 
tanti miseri il governo del re Ferdinando , e prontamente 
con animo da beneficenza compreso , e con mezzi quanto potè 
più efficaci a quegli estremi bisogni accorse. Elesse al pio uf- 
ficio uomini che sapevano e volevano secondarlo, un Pignatel- 
li (a) in Calabria, un Caracciolo in Sicilia (b). La fame , la mal 
cousigliatrice fame più d’ ogni altra necessità pressava ; alla fame 
adunque per le prime provvidero. Nè fredda o lenta, ma ac- 
cesa e spronata fu la benignità di chi obbediva. Soccorsero 
con mandar generi di vitto prestamente nei luoghi più dan- 
neggiati , innumerabili braccia al ràcconcio delle strade la- 
vorando. Si fecero incontanente assettare mulini e forni , e , 
antivedendo qualche nuovo conquasso , ordinarono , là dove 
1’ opportunità era maggiore , conserve di grani , di farine, di 
biscotto onde ad ogni tristo accidente che sopravenisse , po- 
tesse essere in pronto il compenso. Non solamente nei primi 
di della fatale sventura, ma per molto tempo ancora una mol- 
titudine quasi innumerabile d’ uomini affamati e per fame lan- 


(a) 11 Generale Francesco Fignatelli. 

(b) Vedi la nota della pag. preced. 
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queliti furono snsteiilali dai soccorsi clic dalla mano regia pro- 
venivano. Provìddcsi eziandio , posciachè li malizii umana , 
è cosi grande clic fa negozio della miseria altrui , con ordi- 
ni adatti e severo timi che, siccome i co nmestibili si som- 
ministravano, co-i ancora il loro trasporto da un luogo al- 
l’altro, e l’acquisto sul luoio , fosse agevole, retto e non 
incomodo nò al venditore nè al compratore. L’annona re. 
già largiva il vitto, la suppellettile, le vesti, l’erario, il de- 
naro. Per ogni lato , per ogni canale scorreva il fiume della 
beneficenza sopra gl' infelici percoli. 11 governo faceva da so 
per sè , ma non tralasciò il pensiero di raccomandare ai ba- 
roni che pronta ed amorosa cura avessero dei loro vassalli. 
Quanto alle città regie , cioè quelle che , esenti da baronag 
gio essendo , alla sola autorità del re soggiacevano , furono 
loro dalT erario pubblico per quel medesimo fine di soccorre- 
re chi pativa , distribuiti larghi sussidj. 

a L'immensa forza che aveva conquassato la terra, aveva ezian- 
dio la soprafaccia sua sconvolta tutta c coperta di ruiue. On- 
dechè la maggioro difficoltà che s’ incontrava nel condurre a 
compimento il pietoso ufficio , era appunto la malagevolezza 
delle strade , come già piu sopra abbiamo osservato. Quasi 
isolate erano le città, isolati i villaggi. Ad un male cosi grave 
sopperire non potevano le languenti braccia dei Calabresi su- 
perstiti , nè l’animo afflitto, nè il numero scemato. Miserai 
iti opera le compagnie provinciali che nuovamente, non a que- 
sti usi di sciagure , erano state ordinate. Fu loro comandalo 
che nella ulteriore Calabria gissero , ed in prò degl’ infelici 
abitatori a sgombrar terre , a sollevar rottami, a racconciare 
strade , ad inalveare fiumi , a prosciugare paludi , a dar corso 
a stagni si adoperassero. Le soldatesche mani , quivi non a 
micidiale ma a cons Tvatrice opera con provvidissimo consiglio 
mandate , molto volentieri vi attesero. Deposli i fucili e le 
sciabole , presero in mano vanghe , uncini , picconi , zappe , 
funi, e racconciarono coll’ arie ciò che la natura aveva stra- 
volto c scomposto. Quanti cadaveri trassero dai muti abissi , 
quanto prezioso mobile da rovinevoli edifizj , quanl'oro, quan- 
t’ argento , quanti nobili arredi tra il fango , i sassi ed ogni 
lordura giacenti ! 

« Dicasi senza sospetto ( scrivono i lodati Accademici ), di- 
» casi senza sospetto di adulazione ; fu mirabile cosa a vedere 
» i tardi nipoti de’ valorosi Bruzj e degl’ industri abitatori di 
» tal parte della Magna Grecia comportarsi con tale e si co- 
li stante intrepidezza e fedeltà che non può abbastanza lodar- 
li. sene il coraggio con cui si esposero a si difficile impresa , 
» la rassegnazione colla quale si prestarono ai comandi di quet 
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,i prodi ufficiali che in tanto penoso impegno ne diressero le 
» operazioni, e l'ottima lode colla quale religiosamunte custo- 
» dirotto lutto ciò elle essi dalle rume disotterravano. Si vi- 
ti doro in brioVi giorni sgomitiate lo piu vaste mine, riaperte 
ti le strade , e facilitali i modi onde potersi la sbandata gente 
j> riunire e sovvenirsi a vicenda. Ritornarono al bene e al co- 
ti modo della popolazione gli ori, gli argenti, le suppellettili, 
tt i commestibili , e qtte’ generi di prima necessità che non 
» erano stati o guasti o distrutti. 

» Speciale ordine dal principe , e da chi la benefica sua vo- 
lontà eseguiva , ebbero questi pietosi e forti soldati di avere 
cura principalmente di rinvenire e conservare le scritture onde 
si regolavano gl’ interessi e lo stato delle famiglie. Come a loro 
fu comandalo, così fecero. Impedissi n questo modo uno scom- 
piglio, una crudele confusione che sarebbe stata d’infiniti danni 
e di acerbi sdegni troppo feconda cagione. 

» l'ra di queste benefiche operazioni che un paese vasto ed 
una numerosa popolazione a novella vita chiamavano , tuta 
tristissima vista rendeva funesti gli attinti. Dissotterravansi a 
luogo a luogo, a ora a ora dai diroccamenti e dai dirupamen- 
ti gli ammaccati cadaveri. Sorgevano pianti di chi riconosce- 
va i suoi più cari , compassione e smarrimento era in tutti. 
"Vedendogli, contemplandogli ognuno comprendeva quanto fos- 
se grande il calabrese infortunio. Rotti erano i corpi estinti 
in varie ed orribili guise, molti sformali talmente e dall'an- 
tico aspetto tanto diversi che più non si riconoscevano. Pu- 
tivano per putredine. Un infame odore anlicorriero e seme di 
mortali malattie per le città e per le campagne si diffondeva. 
Al quale fomite d’aere pestileiizioso maggiore forza era ag- 
giunta dalla puzza clic usciva dai sepolcri stali scommossi , 
aperti e scoperti dalla violenta del terremoto. Yedevansi per 
gli spaccamenti e scosci de 1 monti pendere i cadaveri per lo 
innanzi chiusi nei loto avelli, o siti suolo stesso sconvolto ap- 
parire in sembianze orrende. Il pericolo era grave che i morti 
ammazzassero i vivi. Ebbcsi dai magistrati regj , nel misera- 
bile frangente, cura della salute pubblica. 

» Per provvidenza generale ord.narono ciò che per provviden- 
ze particolari già s’era fatto ili alcuni luoghi. Vollero ch’accen- 
dessero i roghi per dovunque abbisognasse , e ebe i cadaveri 
vi s’incenerissero. Abbonava sulle prime il volgo da un uffi- 
zio che , come insolito era , così ancora crudele ed inumano 
gli pareva. Ma , tra per promesse persuasioni c comandamen- 
ti , si venne a termine che il salutare editto si mettesse ad 
esecuzione. All’odore putredinoso si mescolava l’odore delle 
carni e delle ossa arse ; il die era di sommo ribrezzo ed abo- 
minazione cagione. 


Digitized by Googl 



— 43 _= 

» Per andar? all' incontro di così molesto senso , c por resi- 
stere al fatale effetto dei fetori , si bruciavano nel medesimo 
tempo materie odorose in grandissima copia , onde una densa 
p perpetua nube di profumi la tristissima scena avviluppava, 
c meno orribile la rendeva. 

» Rivolsero anche il pensiero a chiudere le squarciate fauci 
«lei sepolcri con ampie c ferme masse di materiali atti ad im- 
pedire il velenoso fiato clic dalla putrescenza* ne usciva. 

ii Questi consigli e provvedimenti sortirono 1’efiètto desiderato 
nelle Calabrie , ma non si però che un influsso mortifero non 
le desolasse , e molli tra i più non mandasse. Ma la salutare 
eflicacia se ne conobbe in que’ luoghi dove con maggiore di- 
ligenza furono mandati ad esecuzione; imperocché o che le 
popolazioni ne furono preservate del tutto , o il morbo con 
minore veemenza v’ incrudelì o più breve durata ebbe. 

» Terminati i crudeli e fieri disastri , rimase lungo tempo nei 
popoli stupore , terrore ed orrore. Citi per gl’ infelici luoghi 
viaggiava , vedeva uomini che a manifesti segni dimostravano 
essere stati tocchi da uno straordinario furore d’elementi , e 
da un immenso infortunio. Oltre a ciò ad ogni tratto si te- 
meva che la potente e rabbiosa natura delle Due Sicilie di 
nuovo si mettesse in travaglio , e quanto aveva lascialo intero 
o noti intieramente distrutto , rompesse e disciogliesse. Una 
densa e fetente nebbia ingombrò per parecchi mesi non sola- 
mente il teatro di laute tragedie, ina ancora tutta l’Italia con 
, parte della Francia e della Germania (a). 


Ctima e produzioni principali delle Calabrie. 


ÌSelle maremme di questa regioue meridionale del nostro re- 
gno (b) il clima c caldissimo di state , ma mollo temperato su le 
montagne , dove il verno si scale in tutto il suo rigore, per- 
chè molte di esse si coprono di neve , e la conservano per 
cinque in sei mesi. Per questa ragione , e per la varietà del 
territorio , sono le Calabrie suscettive delle produzioni della Pu- 
glia , della Campania , e delle provincie montuose del regno. 
Il mare clic le circonda da tre lati da facile smercio alle prò- 


(a) Vedi il rol. j. rnp. j y 3 della Coltura delle Sicilie dell* Ulti — 
atre Pietro Napoli — Signore!) i — -Gli abitanti pei iti buono tini 'amila, td 
i bestiami perduti centomila — Del He t. 1 , p. 172. 

(b) Economia lustica di Lui|i Granata, t. i°, p. 3l3. 
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(fazioni ; e dovrebb’ esser questa la p ii felice c ricca parie del 
regno di Napoli , se la industria degli abitanti corrispondesse 
alle disposizioni delta natura — « La Campania in primo luo- 
go , e fa Calabria ulteriore in secondo luogo ( dice avvedu- 
tamente il signor Galanti ) sono di nna fertilità e di una bel- 
lezza a! di sopra di ogni immaginazione (a) ». 

Sarebbe dunque superfluo di enumerar tutto ciò che produ- 
cono le Calabrie 5 nulla di meno per farne un cenno, dica- 
si , che nella provincia di Cosenza , oltre agli ottimi grani 
bianchi , al frumentone , e ad ogni specie di civaje che si ot- 
tengono quasi da per lutto , e massime nel Vallo del Orali , 
e nelle altre piane, squisito è l’olio di Amanlea, di Coriglia- 
no , di Altomonte , e di tutti i colli calcarei e marittimi di 
questa provincia : generosi i vini di Castrovillari , di Cirelle, 
e di molli altri luoghi , e generosissimo quello del Diamante, 

• he si consuma in buona parte nella Capitale. I fichi secchi, 
il zibibo ridotto ad uva passa , e gli agrumi Ti formano un 
cupo di commercio di qualche considerazione : nè mancano 
tutte le altre dilicate frutta estive e da inveruo ; nè le casta- 
gne , e le noccinole , che vi si coltivano con qualche profu- 
sione. La coltura della bambagia , e della liquirizia vi è ben 
conosciuta ; e quella de’ gelsi ne’ siti atti alla loro vegetazione 
è quasi universale. Dalla Sila si ottiene una quantità grandis- 
sima di pece , e molto legname da costruzione navale. Gli or- 
ni cd i frassini che vegetano verso il liltorale dalla parte del- 
lMonio , datino una manua migliore di quella del Gargano. 

Simili , ed anche più perfetti sono i prodotti delle altre due 
provincie , cioè di Catanzaro e di Reggio. Infatti , più dili- 
calo di quello del Diamante è il vino di S. Eufemia , e della 
marina del Pizzo. L’olio di Sinopoli, la bambagia di Cotro- 
uè ; la canapa cd il lino delle pianure di Tropea ; gli aran- 
ci , e la seta di Reggio, superano in bontà le_ produzioni della 
stessa natura di tutto il resto della Calabria — É questo il paese 
della Sulla , erba da prato, che ivi è coltivala con diligenza. 


CALABRIA CITERIORE. 

Questa provincia è divisa ne’ distretti di Cosenza , Caslro- 
villari , Paola e Rossano : contiene quarantatre circondar j , c 
2^3 comuni. 


(-■) Descrizione storica e geografica delle Sicilie. I.ib. V Cap. I. 
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Dieesi Calabria Citeriore (a) jyer rapporto alla Capitale Na- 
poli : essa contiene l'antiro paese de’Bruzj ed è parte del Du- 
cato fondalo nel solg » da cui prende il titolo l’erede al tro- 
no — Il nome Calabria , significa affluenza di beni, e le fu 
dato nel q° secolo, allorché i Greci n’ erano possessori. Ai 
tempi di Federico 2 ° e di Carlo duca di Angiò era detta Valle 
di Crati e Terra Giordana. E al sud est della Basilicata , e 
si estende tra i mari Ionio e Tirreno , confinando nel lato 
opposto al primo , colla Calabria Ulteriore 2 *. Ila 4 IOOO ° 
abitanti. 

Il lodato Granata la dice confinante al nord con la Basili- 
cata , ad est coll’ Ionio ( sul golfo di Taranto ) al sud con la 
seconda Calabria Ulteriore ed all’ovest col Tirreno e propria- 
mente col golfo di Policastro — Ma siccome il golfo di Foli- 
castro «i estende dal capo Morice al capo di Scalea e quello 
di S. Eufemia da capo Zambroue a capo Su vero , così a. me 
pare die sia meglio detto il coufine della Calabria Citeriore 
essere tra il golfo di Folicastro a dritta e quello di S. Eu- 
femia a sinistra : non potendosi chiamar golfo tutta quella 
estensione di costa che distendesi da Scalea ad Amanlca per 
circa cinquanta miglia calcolate in linea retta. 

La superficie intera della Calabria Citeriore (b) è di miglia 
quadrate 1 1 5-j (c), o moggi napolitani 1 1 83^47- 

In tutta la provincia, dice il mentovato Granata, quasi ogni co- 
mune ha il suo gelseto , e massimamente ne' distretti di Cosenza e 
di Paola. Il resto de’ terreni portati sotto la categoria di Frul- 
lili è coperto in grandissima parte di fichi , fuorché nel di- 
stretto di Paola , dove son pochi -, ed i piu estesi ficheti so- 
no a Rose , Zumpano , e Turano nel distretto di Cosenza. 11 
distretto di Rossano ha molli giardini di agrumi. In parec- 
chi comuni del distretto di Cosenza , e principalmente ue’ tór- 
ri torii di Colosimi , Bianchi , e Panettieri si coltiva con suc- 
cesso il lino. In Spezzano e Cassano nel distretto di Ca- 
strovillari , ed in Rossano vi son labbriclie di estratto di li- 
quirizia. Sotto la categoria altre coltivauoni si comprendono 
molti terreni paludosi , i quali soffrono qualche coltivazione. 

La Calabria citeriore non è sprovveduta di boschi ; ma non 
è perciò men deplorabile lo stato attuale delle foreste di que- 


(n) Majcllo , Elementi di Geografia. 

(b) Granata c. s. 

(c) 11 dotto Cidseppc del Ho assegnava alla Calabria Cilcrioie i ito 

quadrate: di perimcjiu migli* Italiane zji ili , ili lunghezza OH ift 
larghezza OC i f\ “ 
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«la e delle due altre provineie di Calabria , dove la ignoranza, 
il genio Molto di accrescere i terreni setniuali a spese dei bo- 
schi , ed il mostrilo so principio adottato nel tempo della oc- 
cupazione militare di distruggere l' asilo de 7 così detti briganti 
coti atterrare i boschi , ban portata la desolazione da per tut- 
to — Le proprietà forestali di tutta la provincia occupano 
una superficie di miglia quadrale i34 ] /4 a l >er ogni miglio 
quadrato contansi circa i5o abitanti. 

I fiumi della Calabria Citeriore sono il Crali , il Basento , 
il Sibari , 1’ Gsaro , il Trionfo , 1’ Arenzana , in parte il Nic- 
to , il Lao , il Savuto , ed altri minori — Ila i laghi di Cas- 
sano, Abbottaturo , Forano, di Scalea , di Sangineto — Tra i 
monti , vi son quelli della Sila , di Civita , di Cocozto , di 
Longobucco ed altri } per ognuuo ile 7 quali vedi i rispettivi ar- 
ticoli del Dizionario. 

La gerarchia ecclesiastica in questa provincia di Calabria 
Citeriore , ha gli arcivescovati di Cosenza e Rossauo ed i ve- 
scovati di Disignano , Cassano e Cariati (a). 

De’tremuoti della Calabria Citeriore negli anni i83a e i835 
ha trattato (h) il chiarissimo Achille Antonio Rossi. E non 
poca utilità alla presente opera , credo che sia per produrre 
il qui trascrivere in parte quell’articolo. 

Di questa eslrrtna parte (l’Italia, che si estende dal Tronto 
al Capo dell’ Armi, io non so per le istorie quale cosa sia più 
conta ; se i popoli clic 1’ abitarono , ed il loro nobilissimo 
ingegno e le loro virtù , o il bel cielo c le ricchezze della 
fenile terra , o le miserande sciagure in cui è stata travolta. 
Pure fra tante e sì triste vicende non fu mai distrutto il seme 
degli alti ingegni c dell’antico valore : c parve che la virtù 
privata d’alcuu cittadino sovente sorgesse a rivendicare le in- 
giurie e gli oltraggi fatti agli avoli nostri. 

Erano scorsi quarantanove anni, e nella mente di molti Ca- 
labresi stava ancor verde la memoria de’ disastri del 1^83 ; 
allorché i miseri videro rinnovellarsi la spaventevole scena , 
ed andare in soqquadro Catanzaro , Colrone , Culro , Rocca- 
kernarda , Rocca di Neto , l’apauice , Marcedusa , S. Mau- 
ro , Pollastro c , quale più , qual meno , quante altre 


(a) Veti i Giannone , t, i lib. 8. p. 383 edizione di Lugano, i83P, noo 
che d rap. 2 del libro C ove tratta del ducato Napolitano c sua esten- 
sione e polizia. — Vedi l 'articolo Alfonso i. 

(b) Vedi il sol. io. p. ti degli Annali Civili, della Direzione de* quali 
è ora incaricato l'egregio Kaflaele Liberatore Presidente dell’ Accademia 
ron'aniaiia. 
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grosse terre e villaggi sono nelle due Calabrie setten [rionale 
e inedia. Nel marzo dell’ anno i 83 i precipitarono con mol- 
ta strage di uomini e le umili case ed i più maestosi edi- 
lizi. Sul cominciar di quel mese udivasi un segreto susurro 
sotterra ; e dal dì 8 sino alla {ine del vegnente aprile le scosse, 
ora urlando dal basso iu alto con moto subsultorio ed ora con 
forti ondulazioni , a brevi iulervalti di tempo si succedevano; 
le fabbriche riducevansi in minuti rottami; e le più salde rupi 
traballavano. Il mare da imo a sommo agitato , come sotto 
Scilla nel 1783, per istraordinario cresciniento portò la distru- 
zione per ben mezzo miglio ne’ terreni pe' quali il Targine corre- 
ntie acque dell’Ionio, li cielo con orride procelle s’ aggiugneva 
agli altri mali ; piogge dirotte si rovesciava» dall’alto, c non 
potendo fra le Tovine scorrere, allagavano le campagne ; fulmini 
cadevano 0 la bufera dalle vette de’ monti sebian ava arbori 
annosi , ed abbatteva con ispaventevol fracasso le già cadenti 
mura. Le fontane, impedito il cammino alle polle interne, si 
dissecarono ; le limpide vene diventarmi torbide ; ed i fiumi 
scorrevano con maraviglioso gorgoglio. 

Tramontava il sole a’ 24 di marzo , e presso a Catanzaro 
sulle allure di Campo s’ alzavano dal suolo tre alle colonna 
di vapori che tosto si dileguarono e tutta quella notte la 
n-Tra si commosse più dell’usato. A’ 3 i dello stesso mese 
la notturna oscurila nascondeva la faccia delle cose; una me- 
teora lucente come fuoco rischiarò la cittì» dalla parte delta di 
S. Giovanni , e dopo alcuni minuti disparve; quella notte an- 
cora frequente fu il tremuoto. Ne ’ 3 e 4 di aprile le scosse 
non intermisero ; e tra occidente e mezzodi udivansi forti 
scoppi di elettr.cismo come di grosse artiglierie: e ne’ due 
giorni seguenti mi lurioso libeccio spirava dalla parte mede- 
sima ed a quelli scoppi si univa. 

Sulla ripa del fiume Crocchio in quel di Cropani iurono 
raccolte molle pietre nericce spugnose e durissime , che ri- 
dotte in polvere e gittate nel fuoco tramandavano odore spia- 
cevolissimo : nel luogo che ha noine giardini di Crocchio , 
ne burroni che si formaron dove si squarciava il terreno, fu 
trovata un’ arcua bigia che al fuoco s’ infiammava dando odor 
di bitume : e presso a Iloccabernarda una frana manifestò 
un ampio filone di fitantrace piritoso. Nelle sale della Società 
Economica della Provincia oggi si conservano di tali fossili. 

A 1 5 di marzo , in Aguana udissi incontanente un fremito 
sotterraneo : s’ elevò il terreno e ricadde nelle sottostanti valli 
dette contrade delle Fontanelle; dove per tal forma si scon- 
volse il luogo , che altro indizio non v’ era più a riconoscerlo 
se non la sola sua devastazione. Lavoravano quel giorno il 
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campo io Apuana con le zappe e la marra uii T)oiu«uico Ro- 
mei ed mi N icodenio Suutaloni con quattro suoi figliuoli: questi 
ed il padre pili agili salvaronsi con la fuga ; quegli rimase 
sepolto nella terra elle in uu animo si elevò , si apri , si rin- 
chiuse. Apparivano da per ogni dove fenditure, alcune delle 
quali ampie diciolto pollici , lunghe mezzo miglio : presso 
al fiume Tarpine esse mandarmi fuori acqua commista con 
arena ; questa rimase a strati nelle campague , quella venuta 
fuori calda , come accertarono coloro clic dovettero guadar- 
la , tosto si disseccò. 

Quotava la terra quasi per quattro anni , quando il di II 
ottobre l835 si fece sentire eoo orribil fragore una fiera scossa 
in Castiglione , clic tutto fu inabissalo , ni Cosenza e nelle 
altre terre della valle del Crati , non anche ristorate delle in- 
giurie de' precedenti tremuoti. 

Dall’ antica Lucania clic oggi le province del Principato 
meridionale e della Basilicata comprendono , la vasta catena 
degli Appennini si raggruppa, e dal monte Poiino prolungasi 
per la terra della Calabria settentrionale o citeriore. Dal liume 
Lao , che inette foce sul confine del golfo di Policastro, sino 
al Savuto, le cui acque si confondono nel mare presso al Ca- 
po Suvero a settentrione del golfo di S, Eufemia, un prolun- 
gamento di que’inouli di mediocre altezza s’avanza per cin- 
quautasei miglia da maestro a scirocco. Scendono le rupi dalle 
parte occidentale sin presso al lido bagnato dal mar Tirreno j 
ed al'c lor falde alcune colline di feriti terreno son coltivale- 
da numerosa jiopolazione clic vive lunghesso il lilloralc con le 
industrie de’campi e del commercio marittimo. Paola sorge a 
mezzo di quel lembo tutto coperto di altre piccole terre e vil- 
laggi. Dopo il Capo Suvero la catena si discosta dalla marina 
c raggiunge le montagne maggiori, le quali quasi per lo mez- 
zo , mentre che minori gioghi si protendono in promontori 
tu’ due opposti mari , oltrepassano , fra i golfi di S. Eufemia 
e di Squiliacc, la parte clic direbbesi lo strangolamento d’ Ita- 
lia fa). Da quella Provincia per l’altra di Reggio »’ inoltrano sino 
alle giogaie altissime dell’ Aspromonte e terminano ue’capi del- 
l’ Armi e di Sparavento sul confine de’ mari Ionio e Tir- 
reno. 

Dallo stesso monte Potino sul confine della Basilicata un’ 
altra catena di montagne altissime dalla parte dell’Ionio si 
avanza quasi paralclla al prulungamento occidentale lesti: de- 
scritto ; e lasciando a matto destra sulle pcudici della valle 
le terre di Cassano , Acri , Lougobuco ed Aprigliauo , si 


(a) V Citi la nula a d' ila j«.g 
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congiunse presto a Roventino co’ monti di ponente. Quul 
gruppo di Appennini , le cui erte balte ricoperte da immen- 
sa foresta denominato la Sila , si confondono Ira le uuhi , 
occupa la parte intenta delle Calabrie settentrionale e media, 
là dove la terra sul mare Ionio si distende fra’ due golfi di 
Squillace : avendo a settentrione il promontorio del Trioni » , 
quelli dell’Alice e delle Colonne alP oriente ed il Capo Ria- 
rmo ad ostro. Da’gioghi della Sila partono due prlnoipali 
fiumi , il Crati ad il Savuto altre volte detto Ocioaro. Le 
acque del primo cadono in guisa di torrente ; poi toccando 
Cosenza vanno verso borea serpendo in largo letto per la val- 
le ; e tra Cassano e Cori Unno , dove gli Appennini lasciano 
breve pianura , corrono al mare del golfo di Taranto , assai 
al di sopra del Trionto. li Savuto presso Reveutino a mezzodì 
della valle trapassa fra le giogaie che in quel luogo si divida» 
per poco , e si getta per la marina di Aiello nelle onde Tire 
t ene. Accerchiata da queste due catene di monti , solo aperta 
per breve spazio a borea e ad austro , giace Ja Valle del Cra- 
ti , detta ancora Valle Cosentina. Puoi riconoscere nella tua 
forma uu’elissoide lunga quarantacinque miglia e larga , tra 
levante e ponente , non meno di tredici. Alle falde intente 
degli Appennini sono alcuni colli sovra cui stanno molte cit- 
tadelle e villaggi. Al mezzo di essa , là dove il fiume Ra- 
sento sì unisce al Crati , e dove , siccome narrasi , fu dai Goti 
sepolto Alarico , è posta sulla pendice di un clivo Cosenza , 
una volta Consentili città de’Bruzi .- il cui territorio in questa 
regione confinava a tramontana con quel di Sibari , e ad euro 
aveva la SUa che il divideva dal Crotoniese. 

Le terre di questa valle sodrirono grandemente nell’ ultimo 
tremuoto e sopra esse cadde ogni disastro. Le scosse seguitarono 
la direzione da maestro a scirocco sino a’ a5 di dicembre , 
nel qual giorno si rivoltarono , urtando da scirocco a mae- 
stro. Lungo la sponda diritta del Crati tutto il paese andò in 
mina , intanto che dalla parte sinistra solo Rende fu grave- 
mente offeso. Per sessanta miglia , fra Cassano e Tiriolo posto 
ad austro oltre la valle, forte fu l’impeto del tremuoto, lie- 
vemente e con uiun danno sentito in tutte le altre terre della 
Calabria e della Basilicata. 

La state dell’anno era corsa in malti lontani paesi oltre l’usato 
ineguale ; ma in modo assai più malauguroso in questo regno , 
e sopra tutto nella Calabria Citeriore. Ivi le piogge eran ca- 
dute in tal copia in luglio ed in agósto , che le ricolte dei 
campi erano andate perdute: i terreni ammelmati ed i pascoli 
guasti dall’acquazzone avrai! cagionato malattie e stragi fra gli 
armenti e le greggi. Oltre a che un vento impetuoso, soffiai*- 
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(lo li a la grandine grossa e la continua pioggia, raffreddato 
avea que' luoghi quando il sole era nel Cancro e nel Lione. 
Nè q U i sostava il danno ; chè sul cominciar di settembre uss 
diluvio oltre ogni misura rovinoso devastò i campi di RI endi- 
ci no , Carolai, Domanico , Marano e Castelfranco. Piombaron 
fulmini tutta la state e non mai a voto ; che tolser sempre 
di vita uomini e bruti. I distretti di Paola e di Cosenza era- 
no dalla scapestrata stagione fuori modo ingiuriali : non per- 
tanto i Calabresi, avvezzi alle percosse di morte e di fortuna, 
vivevano spensierati fra que’ mali , nè toglievan dalle meteore 
alcun sinistro presagio di peggiore calamita. Agl’iutrmpestivi 
freddi seguitò eccessivo calore oe’ primi giorni del vegnente ot- 
tobre, per guisa che agli 8 di que] mese, un’ora dopo il mez- 
zodì , il termometro di Rcaumur seguava il grado 37. L’aria 
in que* dì si tingeva di folta nebbia } la notte a ciel sereno 
apparivano stelle cadenti , e spesso balenava. Nè solamente 
nella Calabria Cosentina era in que’ giorni oltremisura sensibile 
il caldo che rendeva gli uomini gravosi a loro medesimi ed 
affannosi : ma per tutto il paese , sino a Bova sulle pendici 
australi dell’ Aspromonte , a tale esso giunse che toglieva qua- 
si il respiro ; straordinario fenomeno di che i Calabresi face- 
vano le più grandi maraviglie. 

La sera del dì 6 di ottobre era già oltre un’ ora tramon- 
tato il sole, quando una lucente meteora ruppe per poco le 
tenebre. Tra le montagne poste all’occidente di Cosenza pres- 
so a’Comuni di S. Fili e di S. Vincenzo una piramide, che 
avresti detta ignea , da terra sollevavasi nell’aere j e poiché 
lasciate ebbe a se inferiori quelle vette, mutando forma ratto 
spiegossi orizzontalmente e divenne lucidissima , dietro a se 
traendo lunga coda vaporosa e fosca : muovca quindi lenta- 
mente verso mezzodì, dove è l’alto monte Cocozzo , appros- 
simandosi al quale diventò sempre più color di fuoco : e giun- 
ta colò, descrivendo una curva parabolica, gettassi di repen- 
te oltre il giogo dov’è la marina di Fiume fr eddo ; e disparve 
con leggiero stridore. 

Nè queste sole meteore venivan nunzie dello sconquasso eoo 
che vicina era a sovvertirsi la natura in que’luoghi , dove Dio 
per suoi imperscrutabili fini mandò sì sovente estremi dauni a 
guastare il fatilo bene che giù riposto vi aveva. Tranquillo passò 
il giorno ir ottobre precedente al tremuoto. Caduto il sole, un 
globo infuocato e luminoso alzossi sull’atmosfera ; e descrivendo 
pure una parabola , oltre le cime de’ monti occidentali verso mez- 
zodì si estinse, con istrepito che rimbombò come tuono nell’aere. 
La meteora lasciò dietro a se una traccia di bianco d’argento al- 
quanto fosco, ia quale poi si fece nerissima. Situile globo aar- 
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rarono alcuni agricoltori aver veduto la aera appresso , poco 
innanzi il tremuoto. Ma verso la mezzanotte del dì 1 1 tu udito 
un forte sibilo di rapido vento cbe nella regione superna del 
cielo con impeto soffiava , intantochè immobile e dieta l’atmo- 
sfera inferiore non s’agitava per la corrente che di sopra im- 
perversò non men di due ore. Ricordaronsi alcuni che prima 
del dì 8 di marzo i83a simil fenomeno , precursore del ter- 
remoto, si era scorto nel cielo. 

Il giorno li ottobre volgeva a sera , ed il cielo irrequieto 
ora sereno , ora cosperso di nuvoli pareva co’suoi cangiamenti 
presagire tempesta. Una nebbia assai grave e spessa dopo il 
tramonto del sole coprì per molta parte i campi della conca 
del Crati. Cominciò essa verso le ore undici pomeridiane a 
sollevarsi dal suolo più folta e nera , ed alcun poco si tenue 
come in bilico: poi alla mezzanotte squarciossi m un istante, 
ed una parte s’allontanò verso borea l’altra ad austro. Un ba- 
leno allora venne a fendere la tenebria notturna -, un fragore 
veemente rimbombò Sotterra e nell’aere, tremò, si scosse eoo 
orribd furore la terra. 11 tremuoto fu di sotto in su , e die tre 
urli sì possenti, che il suolo parve doversi alzare in moute o 
spalancarsi : di poi fu ondulatorio , e tanto forte cbe le case 
eran sospinte, sì come iiainma concitata da vento. S’aggiunse 
ancora il molo vorticoso e quello di sbalzo. La miglior parte 
degli edifizi , in un solo istante abbaltuata, converse in tristis- 
simo aspetto que’luoghi dianzi sì lieti. Gl' intonachi, screpolan- 
dosi sulle mura rimaste in piè, erano da quelle vertigini della 
terra scagliati , e ferivano sconciamente agli uomini il viso ed 
il capo : i tegoli lanciati nell’aria si urtavau fra loro, e portati 
dalla forza dell’acremoto, che più imperversava , con inaudito 
fracasso cadevap lontano. Durò il tremuoto un venti minuti se- 
condi accompagnato da uno scroscio come di fragoroso tuono ; 
e parve alle misere genti che la terra tutta ci dissolvesse. Dopo 
il primo scuotimento si mossero per l’aere impetuosi nembi , 
e nerissime nuvole rendettero più tenebroso il cielo. Sullo spun- 
tare del dì cadde folta neve su’ monti, e piovve nella valle leg- 
germente una gelida brina o spruzzagli. Miuno potrò mai dire 
qual fosse quella notte l'universale spavento. Ognuno, abban- 
donato il suo letto all’improvvisa vibrazion del suolo , giù per 
le scale precipitava affrettando la fuga ; e le scale idrante , 
ancor esse co’fuggenli precipitavano. Tutte la notte tremò il 
suolo , ed a quando a quando udivasi crollar di lontano un 
muro, una casa, ond’era l’aere da polvere densissima ingom- 
bra. Feriva le orecchie il confuso frastuono di quel rovinio mi- 
sto a'gemiti de’ fanciulli , a’ lamenti di uomiui a cui rotte ed 
ammaccate eran le membra, alle grida dolorose di quelli che 
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deplorava» la perdila de' loro cari ed ogni Ior bene perduto. 

Da' i* di ottobre lino al gennajo seguente le terre ed i cam- 
pi della Valle Cosentina soffrirono ogni di nuovi strazi. Per 
alcuni giorni , dopo il primo tremuoto , la terra in continua 
trepidazione pareva 'divenuta fioltosa , come cespo di giunche 
e di erbe palustri galleggianti sopra mobile lago. A’oi di no- 
vembre avvenne altra fortissima scossa, poco della furia delle 
prime men fiera , onde i gii cadenti edifisì trasmutarmi in 
confusi monti di materie. Peggiore alquanto fu l’urto che a’ a 5 
di dicembre diè 1’ ultimo scrollo a tutte le fabbriche. I moti 
delle scosse furono quando più e quando meno sempre di si- 
mil fatta ; ed a’ 35 di dicembre , come dissi di sopra , can- 
giarono direzione. Ma fra tutto quel tempo frequentemente , 
ed ora più in nn sito ora più in un altro , si commoveva il 
suolo: brevi erano gt’intervalli di alcun giorno in cui sopra- 
stava il tremuoto; e sembrò di lai fattasi emola la stagione, 
che , con rovinose piogge e grandini , e con furibonde bufere 
e tuoni , sempre più sopra i disanimali popoli incalzava. 

Ad ogni leggiera scossa udivasi un etereo e sotterraneo ru- 
more, che confusamente faceva un suono coi i Calabresi chia- 
mali rombo : e odesi come violenta tempesta da lungi , quan- 
do in ciel tuona e straordinaria pioggia e grandine si riversa. 
Lo strepilo che si fa nell’ aere previene d’un qualche minuto 
secondo il tremuoto, e l’accompagna ; un soffio muovesi a secon- 
da delle scosse j onde dall’oscillazione della terra interpetrano 
alcuni l’aereo scroscio che introna ed assorda. 

Gli animali, siccome attestèron di poi cola che nella fune- 
sta notte erau desti , aveano buona pezza innanti annunziato 
il tremuoto : e quantunque volte oscillava il suolo facevano 
prima udire malaugurosa voce. 1 cavalli , se «rano m cam- 
mino , soffermavansi di repente ; movendo in giro gli occhi 
ed ergendo le orecchie , ed appuntavano fortemente le gam- 
be incontro al terreno ; si come essi fanno per non isdrucco- 
lare : quelli che trovavansi nelle stalle rinchiusi, alla commo- 
zione della terra e delle pareti infuriavano e roropevan le funi 
c le loro cavezze: i cani baiavano ed i lor peli arruffavausi } 
le pecore se sparse pe’ campi s’accoglievano prestamente insie- 
me, atterravano l’ occhio e il muso , e mettevano esile e tri- 
sto belato : le oche i polli strepitavano ih istrano modo 5 tutti 
i volatili facciati sentire striduli accenti in luogo degli usati 
canti -, ed i piccoli augelli perivano alle forti scosse. Davau 
tali rose indizio certo della perturbazione , di che innanzi b 
«oppio rran compresi la terra e l'aere. 

L’esplosione del tremuoto fu tra Cosenza e Birignai» , città 
porte sedici miglia lontane fra loro. A mezzo tl cammino sor- 
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gev» la terra di Castiglione entro a rui si accoglievano olirà a 
mille abitanti. Fu quella notte prima che spuntane il dì Ca- 
stiglione , agguaglialo al suolo. Gli edilizi , l’un sopra l’altro 
confusamente arrovesciati , soffocarono uomini e distrussero 
ricca suppellettile ed ogni oggetto di privata industria de’ter- 
razzam ; né potevi fra le accumulate ruine ravvisare una c?v 
sa , un muro rimaso in piè , che non fosse guasto e vicino a 
cadere. 

Scoperse i! nuovo giorno lo spettacol miserando a coloro i 
quali , sfuggiti all’eccidio , erravano al disteso ne’ campi. I 
<iua)ì sulle reliquie della patria con affannata lena tornavano, 
e piangevano i loro parenti colà sepolti, e il vederti condotti 
al fondo d’ogni miseria. Givano tutti nudi que’profughi , la- 
sciati i ìor letti quando già alta era la notte ; comechè inti- 
rizzili dal notturno gelo, senti van le fauci arse per lo timore 
avuto ; senz’avrr dove sfamarsi. Certo i superstiti, allorachè 
il paese atterrato fu, invidiar dovettero quelli cui morte aveva 
spenti. Senza un lume a rischiarare il buio fra’l quale erra- 
\ ano , assordati dal rumore della terrestre ed aerea procella , 
non panni avevano a riv estire i tremanti corpi , non forza da 
accorrere , inlantochè fra le ruine ogni lor bene cousuuto si 
disperdei ». 

Poco men di cento persone restarono schiacciate sotto l’uni- 
versale sfasciume ; ed altre molte semivive seppellite , e per 
meravigliosi casi non colte da morte. Presso a Castiglione cadde 
la piccola casa di un contadino. In un cantuccio delia stanza 
terrena due bambini dormivano placidamente sopra un leltic- 
ciuolo sottoposto ad un graticcio , ripostiglio di masserizie do- 
mestiche. Ilei crollare le fabbriche , l'agricoltore e la moglie 
cogli altri figliuoli perirono ; il graticcio fu difesa a que’due 
tenerelli colà rimasi vivi sepolti. Le mura del cantuccio che 
erano ancora in piè, si aprirono verso il mattino a’nuovi urli 
del tremuoto; ed i lancili liciti potermi per una delle fenditure 
sottrarsi illesi alle ruine. 

11 maggior tempio di quella terra , di solida e bella co strut- 
tura , ornato di egregi dipinti del Zingaro e del Pasquulotti, 
fu guasto nella cupola e nelle pareti -, sembrò portento che 
non precipitasse. Un conveuto di Frati Cappuccini rovinò e 
della Chiesa non rimase pietra sopra pietra. 

Delle timide donne, de’ vecchi e de’ fanciulli fu la maggiore 
strage ; perocché sparsi per le campagne gli uomini addetti alle 
lanche campestri , attendevano alle villerecce bisogne in cu- 
stodia de’ palmenti , delle greggi e delle ricotte de’ campi. Forse 
molte infelici donne sarebbero scampate se non fosse stato loro 
inciampo il pudore. Era in latti assai miserevole l’ aspetto di 
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quella turba ignuda e raccogliticcia prima che aveste potuto 
tornare alle disfatte case , e prendervi almeno un cencio di che 
ricoprire le nude membra. Rimasero acerbamente morti padri 
di famiglia che eran sostegno di mogli e di figli , o che a’ 
vecchi genitori davano con le fatiche alimento. Un Antonio 
Li brandi medico lasciò una schiera di undici giovanetti e bam- 
bini suoi figliuoli e nipoti , a’quali egli solo amorosamente 
provvedeva. Molli fuggendo ebbero le membra slogate e gra- 
vemente ferite , percossi da travi e da pietre. Raguuavasi gente 
d'ogni parte a fin di scavare i sepolti , a cui avanzava un e- 
stremo di vita: ma il suolo movevasi di continuo, e gli uomini 
entrati appena fra le scrollate mura , ad ogni sasso che giù 
venia , spaventati fuggivano , ed al fraterno caritevole ullzio 
le tremanti braccia negavano. Furono dissotterrate al terzo dì 
non men di cinquanta persone in vario modo ferite e misera- 
mente bruttate di lividori e di fango ; ed altre semivive che 
rividero la luce quando era vitina a mancare per sempre agli 
occhi loro. Nè prima di alcuni dì dopo l’evento poterousi ris- 
cattar dalle rovine i cadaveri , a’quali voleva la pietà de’ con- 
giunti dare onesto seppellimento. Tramandava!! fetore innu- 
merevoli bruti morti , e l’ aria n’era contaminata : i loro corpi , 
soprapposti a’roghi , furono iuceneriti per disperdere le cagioni 
de’ putridi miasmi. 

Gli abitanti di Castiglione sopravvivuti, rimasi privi di tetto, 
avevan subito erette ne’campi tende e capanne, per difendersi 
in alcun modo dall'inclemenza della stagione. Le capanne dell’at- 
territa gente l’una all’altra stavano attaccate, sì come le timide 
agnelle ristrette nel chiuso si addossan fra loro : che nelle gran- 
di calamità vivissima diviene fra gli uomini il bisogno dell’unio- 
ne, a vicendevole conforto ed aiuto. Alcuni villani cuocevano del- 
le castagne raccolte nel bosco, ed a satollar la fame mangiavano 
del pane , mentre quelle s’abbrustola vati sul fuoco , una scin- 
tilla scoppia sullo strame ; ed ecco in un momento andarne 
la capauuetta, e per la forza del vento la fiamma, spinta da 
quell’una alle altre , divorarle tutte con le poche masserizie 
che i Castiglionesi avevan ritolte alle mine , e là entro ripo- 
ste. Ogui elemento faceva pruova di quantunque danno peg- 
giore fosse capace! 

Ora se alle sole prime scosse Castiglione fu inabissato, e le 
altre terre di cui sbarrar deggio iu pessima condizione ridotte ; 
pensi ognuno quanto s’accrebbe la devastazione per gli scuo- 
timenti che ne’ tre mesi appresso non dettero tregua. 11 ter- 
reno fra Cosenza e Castiglione vedeasi' mosso da ogni parte , 
e pareva come svolto dall’aratro ; screpolate le rupi j sorgevoli 
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fonti divenuti tenui zampilli , inariditi i pozzi , ogni polla in- 
torbidata e limacciosa. 

S. Pietro in Guarano ed il villaggio di S. Benedetto del pari 
danneggiati furono. Delle case una gran parte annichilata -, la 
rimanente guasta per guisa che inabitabile divenne. Di que’ 
miseri abitanti , oltre i due mila e dugeuto , restarono venti 
morti sotto le rovine , gli altri camparono con la fuga. 

Or chi diri de’ feriti ? Non meno di cento ebbero il corpo 
pesto ed ammaccato , e gravi contusioni : groodavan sangue 
alcuni dal rapo e dalle membra lacere ; ed altri ebbero slo- 
gate o rotte le ossa. Affannati e balordi vissero per alcun 
tempo costoro dalle cadenti pietre maltrattati : e più ancora 
istupiditi furon veduti quelli che interrati stettero fra le ma- 
cerie. 1 tuguri sparsi per le campagne , e le casipole costrutte 
con terra pigiata , che dicon mota , caddero in un subito mu- 
tate in ammassamento di polvere e sassi. I poderi io ogni modo 
per le alluvioni e per il tremuoto soffrirono: mulini, palmenti 
c fattoi spezzati c manomessi cogli abituri giacquero , e vino 
ed olio , venendo fuori dalle frante botti o conserve , s’ uni- 
vano alle acque , che dal cielo pioveva , ad allagar le strade 
e i colti. , 

Poco lungi da S. Pietro è posta la terra di Zumpano col 
suo rione Rovella , abitati da 1 1 35 persone. Alcune case di 
quel comune vennero dalia furia del tremuoto buttate a ter- 
ra , le altre aperte o lese. Non cosi avvenne di Rovella che 
unito a Zumpo mostrò quanto possa il capriccio di fortuna. 
Tutte le case del rione, come stritolato e in una incomposta 
congerie s’ a in montica rono. Di coloro che camparon la vita ol- 
tre a cinquanta erau gravemente feriti. 11 suolo cola ancora 
tutta la notte. leggermente ondeggiò , e l’usato rombo faceva 
terrore. 

Ogni terra e . borgo desolati apparivano. Il di raramente 
incoutravasi alcuno per le strade ; e dal vento agitate le por- 
te e le finestre delle deserte case battevano , ea agli uomini 
davano raccapriccio infinito. Quando tornava la notte, solita- 
ria e mula rimaneva ogni casa ; e la gente popolava le cam- 
pagne fra baracche in que’ dì alzale: entro le quali, se meno 
urgeva il pericolo , crescevano a dismisura i tormenti e le mo- 
lestie che arrecava il verno. 

Lappano altra terra di io3o abitanti pati ancora suoi guai ; 
non fu risparmiato a niuna fabbrica ; e molte disfatte , levan- 
do immensa polvere , trasformarono in mucchio di ruine ; 
ma ivi ii tremuoto diò tempo a fuggire , e nissuno riportò 
ferite. Anna Catalano e quattro suoi figliuoli lavoratori de’ 
campi, lenevau le membra da grave sonuo occupate ; la vec- 
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cbia loro casipola l’impeto «Iella prima scoto non sostenne , 
e tutta si sfracelò sopra que’ meschini , ai quali solo in quella 
rasa toccò morire. 

Tollerò lo scempio anche Renile , piccola città sulla sinistra 
sponda del Crati , entro la quale vivono poco men di 5ooo 
abitanti. Le fabbriche furon tutte dal nembo percosse , ed al- 
cune andarono a terra. Perl acerbamente , schiacciata sotto 
povero albergo la villanella Maria de Bartolo; e rimasero sal- 
vi sotto le stesse pietre i genitori a pianger di poi la perdita 
di lei unico frutto del casto lor nodo. Un Antonio Scola tiel 
vigor degli anni fu da’ sassi della sua casa , che da una ban- 
da si fracassò , martellato e morto. 

Ma l’ illustre città di Cosenza venne assai piò gravemente 
insultala. Credettero alcuni colà essere accaduta l’ esplosione , 
essendo che nelle altre terre i solidi editili rimasero in poca 
parte lesi , ed in Cosenta niuno , sebbene saldissimo , andò 
scevro di guasti. Pochi palagi si adeguarono al suolo ; ma ogni 
fabbrica , non esclusa pur una , fu oltraggiata ; ed alcune 
squassate a segno ebe a capo di alquanti di , per le frequenti 
scosse , si scomponevano. La città desolato aspetto presentava. 

In Cosenza un convento è di vergini dette Cappuccinelle 
che menano vita austera e romita f i letti del devoto edilìzio 
piombarono , e le miserelle fra 4e mura del loro chiostro stet- 
tero alquanti dì ludibrio delle piogge e ile’ venti , molestale 
in ogni guisa. Un convento di Cappuccini fu parimente dal 
iremuolo franto io più parti ; ed i vasti palagi Mollo , Fer- 
rari , Tirelii ebbero le mura da cima a fondo spaccate. 1 
piccioli borghi veaivan distrutti ad ogni nuovo urto ; e que’ 
tuguri che resistevano uu giorno , al uuovo dì n’ andavano 
in pezzi. Il castello tutto si sfasciò , e vacillarono le vaste 
moli de’ bastioni. A veder Cosenza pareva una città assaltala 
da nemici , i quali con lunga fatica «'avessero aperta la brec- 
cia, guastando gli edilìzi col coutiuuo trarre delle artiglierie: 
pareva che 1’ oste vi avesse fatto le ingiurie e le insolenze else 
suole il vincitore. 

Sorge in Cosenza un assai vasto edilìzio di saldissima cos- 
truitola , con ben decorate stanze e magnifiche scale coperte 
da amplissime volle, ivi sono al presente ridotti i Tribunali , 
ivi le carceri ; onde quel palagio stato già de’ Duchi di Ca- 
labria , ora di Uiustgzia è detto. Esso ricorda antichi fasti ; 
edificato non mollo dopo di Roberto Guiscardo, primo ad in- 
titolarsi Duca di Calabria, 4ù la sede de* Realidi Napoli tutte 
le volte che essi in quelle province si tramutarono. I Cala- 
bresi vati rammentando la storia del buon principe Luigi III 
<!’ Augiò , vbe , irasvelto Re da Giovanna 11 , senza regnare 
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in quel palagio ti mori ( 1 ). Ora quel palagio, >1 cara rimem- 
branza a’ Cosentini , fra tanti secoli stato saldo a’ frequenti 
tremuoti , e non guari coti ispesa non lieve restaurato , fu 
questa volta scosso per guisa che aprissi in ogni parte , e tra- 
ballando facea le viste di voler crollare ad ogni menomo tre- 
milo della terra. 

Il palagio dell’Intendenza, dopo il tremnoto del l83a ri- 
costrutto , l’Orfanotrofio ed il Reai Collegio da ogni banda 
danneggiati , e caduti in alcuna parte , corsero il comune de- 
stino. Tutti gli edifizì , conciosiachè il tremuoto fosse sopra 
snodo sbonzolanle , ebbero le pareti interne per ogui verso 
squarciate all' urlo rbe nello scuotimento 1’ una all' altra fa- 
ceva j e poco lese furono le mura esteriori, le quali poteva- 
no , non avendo contrasto , tornarè dall’ ondeggiamento alla 
lor sede , sì come spiga ancor verde la quale , poirh’ è rac- 
quetato il vento che I’ agitava , si dirizza nuovamente nel 
suo stelo. Il palazzo Arcivescovile ed il duomo rialzati nel 
decimo settimo secolo, dopo cadute nel i638 per un violento 
tremuoto le antiche fabbriche , vennero questa volta assai 
maltrattate. 

Ma non potrebbe mai alcuno trapassate in Cosenza fra gli 
edilìzi lasciati rovinevoli dal tremnoto , senza mentovarne 
uno, non giìi di nobile architettura, ma di onorevole ricor- 
danza a’ cittadini. Io voglio dire del palagio dove oggi è la 
pubblica biblioteca, e dove tengonsi le tornate dalla Reale Società 
Enonomica della Provincia ; il medesimo in cui altra volta 
ragunavasi 1’ Accademia Cosentina , poi de’ Costanti cogno- 
minata : la quale fino a che per le vicende de’ tempi non fu 
estinta , noverò nel suo seno insigni poeti , filosofi e giure- 
consulti Cosentini , ricordati con somma lode nell’ istoria della 
Letteratura italiana (a). Giampaolo Parrasio, ebe secondo il vez- 
zo de’ suoi tempi mutato s’ avea il nome in quello di Aulo 
Giano , quando tornò di Lombardia in patria nel terzo lustro 


(i) Era egli poco tempo innanzi la morte del Sergìanni alato dalla tte. 
gina mandato a torre le Calabrie ad Altonso di Aragona , per il quale 
da' suoi partigiani contra il voler di lei tenevansi ; e fatto Duca dì Ca- 
labria stabilì poco di poi in Cosenza sua dimora. Ivi sposatosi a Marga- 
rita figliuola del Duca di Savoia, fra un anno passò di questa vita; la- 
nciando a' suoi Calabresi per il buon governo tanto desiderio di se , che 
d’ indi innanzi la casa di Angiò fu sempre da quelle geuli in sommo 
onore avuta. — Rossi. 

(i) Vedi la Storia della Letteratura Italiana di Girolamo Tiraboschi 
voi. VII. 1. i.° § VII; e le notizie intorno agli scrittori Cosentini del 
Marchese Sai va tur cospiriti. 
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del decimosesto secolo, cominciò ad assembrare alcuni Cosentini 
in Accademia : a cui dettero di poi gli statuti un Sertorio 
Qualtromani ed un bernardino Telesio parimente di Cosenza. 
Hi quest’ ultimo , niuno è che uou oda risuooare il grido , 
poiché osò tra’ filosofi egli primo levarsi contro Aristotile senza 
diventar pedissequo di Platone. Novello e nobil sentiero egli 
apri ai sapienti sul quale inuanzi a tutti mosse a seguitarlo l’al- 
tro Calabrese Tommaso Campanella. Da uomini di siffatto inge- 
gno stabilita, metteva profonde radici 1’ Accademia Cosentina : 
lungamente prosperò ed ebbe lama ; ed ambivauo i dotti es- 
serne soci. Nondimeno negli ultimi tempi travolta nel decadi- 
mento universale delle Calabrie a poco a poco fini : ma no 
rimane la celebrità duratura. Il desiderio universale aspetta il 
risorgimento di quella luminósa Accademia, cui parecchi vo- 
lenterosi sono intenti a far nuovamente rinascere (a). 

Innanzi di lasciar Cosenza qui conviene ridurre in memoria 
un caso dell’ aeremolo. In quella città un Convento è con la 
Chiesa intitolata al Taumaturgo di Paola ; accanto alla quale 
sorge un alto campanile sovra cui era posta una palla di 
rame vota del diametro di palmi tre ed un quarto , sostenuta 
dal suo asse di ferro del diametro di cinque pollici, confitto 
nell 1 acuta punta della torre. La notte de ’ 12 ottobre l'asse 
dalla forza dell'aeromoto venne rotto , e la palla divelta lun- 
gi molti passi fu gettata ; né di poi la torre videsi lesa in 
parte alcuna. Questa fu stimata incontrastabil pruova dell’ ae- 
romoto non dissimile da altri accaduti l’ anno iq83 , come 
narrano gli Accademici napoletani (bj. 

Queste furono le più grandi devastazioni del tremuoto nella 
Calabria Citeriore : ma la bella marina di Paola , che all’av- 
vicinarsi dell’ autunno tanto [ter le piogge e per le smisurate 
alluvioni sofferto aveva , non andò esente da guasti. Il distretto 
di Castrovi.iari , che dal coufiue della Valle di Cosenza si di- 


fa) Queste cose scriveva il Rossi nel t 85 G, e sembra che non avesse 
avuto contezza della restaurazione dell’ accademia Cosentina , seguita tm 
dal 1818 per muniticenza del glorioso Ferdinando J, e per opera special- 
mente dell’illustre ed onorevolissimo mio collega Andrea Lombardi, nel 
quale no 11 sai se più aver caro o la modestia , dote de' veri dotti , o la 
gentilezza de' costumi , o la profondità del sapere, o quell’alacrità di 
cure generose mercé le quali l'Accademia nostra distinguesi tra i 
tanti scientifici Istituti italiani — Ampj ragguagli dell' Accademia mede- 
sima e degl' illustri uomini che ne fecero o ne lamio parte , darò nel 
capitolo di Cosenza— Vedi ira i Uiscorsi accademici del lodato Lombar- 
di, Cosenza 1840, il Saggio storico sulle Accademie Cosentine. 

(b) Vedi la nota a della psg, 354. * 
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•piega a settentrione , e quel di Rossano , cui divide da Ca- 
strovillari la foce del Crali e si stende fra oriente e mezzodì, 
soffrirono ancor più di quello di Paola. Questi due distretti 
insieme alla Valle di Cosenza formano la conca del Grati tutta 
sparsa di colline e bagnata da altri liuuii minori e da cento 
rigagnoli loro influenti. 

In questa contrada adunque i borghi e le città assai lieve- 
mente danneggiate furono S. Sofia, Cassano, Corigliano , Spez- 
zano , S. Loreuzo , Terranova , Tarsia , S, Demetrio , Mac- 
chia e Bisignano : ma oltre i luoghi acremente oltraggiati dal 
tremuoto , patirono ancora in molta parte Luzzi , S. Ippolito, 
Donaci , Le Piane , Dipiguauo e Paterno. 

Manifatture. 

Le manifatture della Calabria Citeriore , hanno dato occa- 
sione ad un bellissimo trattato che fu compilato fin dal 1817 
dal lodato Andrea Lombardi ed inserito nell’ indicalo volume 
de’ Discorsi accademici. — Ne trascrivo alquante cose le più 
essenziali , staccandole dalle osservazioni scientifiche del dot- 
to autore, com’estranee dall’oggetto presente, e perchè può 
ognuno consultare la cennala opera , non che la Biblioteca 
Analitica napolilana del detto anno — Non è mutile il ricor- 
dare che quantunque qui si trattasse dello stato del 1817 , 
l’autore in una nota della pag. 8a del citato volume , fa os- 
servare che alcune manifatture , lungi dal migliorare sono 
miche di più deteriorale. 

La seta è uno de’ principali prodotti , di cui possa pregiar- 
si la Calabria Citeriore. Se ue raccoglie una grau quaulità 
ne’ distretti di Cosenza e di Paola : ma è scarsa e di picciolo 
momento la raccolta che fassene in quello di Castrovillari , 
scarsissima e da non mettersi a calcolo la seta che si ottiene 
nel distretto di Rossano. Un tempo questa industria era della 
più grande importanza ; in oggi c sensibilmente diminuita sì 
per le vicende politiche che son corse, che per altre cagioni 
non ignote. Con lutto ciò la estrazione e la vendila di questo 
genere, che si esegue in natura, richiama in ogni a uno in 
questa provincia somme considerevoli. L’ abbondanza della 
seta avrebbe dovuto in ogni tempo determinare questi abitatiti 
a mettere a profitto siffatti vantaggi , col promuoverne il la- 
vorìo , ma uulla dt ciò si è veduto. Si può francamente as- 
serire elle non hanno mai esistito , e non esistono maintulLure 
di seta nella Citeriore Calabria. Si lavoravano non ha guati 
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ncl comune di Paola stoffe di seta che non erano prive di 
pregio ; ma queste sono gi'a decadute, ed appena ora in quel 
capo-luogo vi si lavora del cattivo malrasse , e pochissimo 
amuerre. Io qualche altro comune della provincia si lavorano 
rigatini , amuerri ordinari, ed altri tessuti di seta e cotone, 
o di seta e lana ; ma oltre che questi lavori sono in picciolis- 
sima quantità , non hanno alcun merito , e servono per lo 
più agli usi di quelle famiglie medesime , fra le quali parti- 
colarmente si eseguono. Possono però in certo modo formare 
una eccezione alla regola i diversi lavori che si compiono con 
qualche successo nel Monistero di S. Maria Scalaceli di Castro- 
v-i Ilari , come i fazzoletti di seta di ogni colore, le telette di seta 
e lana biauca , i rigatini di seta e cotone , e le mezzapelle di 
seta e bambagia bianca. 

Uopo la seta il coione occupa il secondo luogo nel sistema 
della Cosentina economia. Ne produce in abbondanza il territo- 
rio di Castrovillari , quello di Cassano , e presso che tutta la 
vasta estensione della marina dell’Jonio compresa nel distretto 
di Rossano. La coltura della bambagia è la meglio conosciu- 
ta , per cui se ne ottiene di buona qualità , principalmente in 
Castrovillari, in Rossano, ed in Cropalati. Dapertullo poi nella 
provincia si eseguono lavori di bambagia , ma quelli ebe si 
fanno ne’ luoghi ove il suolo è più ferace di siffatto prodotto 
hanno un pregio maggiore. In Cassano, in Castrovillari ed in 
Corigliauo si tessono mediocri tele di cotone , servigi da ta- 
vola non dispri gevoli , dobletti , felpe ec. In Rossano però que- 
sto ramo d’ industria è più inoltrato , e presenta lavori più 
soddisfacenti. Sono mollo apprezzali i cosi detti Fililli , Fu- 
stagni , Musetti ni , Petti di pollo ec. che si ottengono dal fi- 
lato di prima sorta ; nè sono privi di merito, benché di qua- 
lità inferiore, i tessuti di cotone che si hanno lavorandosi gli 
altri filati che si dicono mezzani ed infimi. Di queste mani- 
fatture si fa ordinariamente uso per vestimento di uomini e di 
donne , per servigi da tavola , per coverture di letti , per cor- 
tinaggi di està , per fazzoletti , calze , ed altro. In generale le 
manifatture di cotone sono quelle che lian fatto maggiori pro- 
gressi in questa provincia , soprattutto nello scorso decennio. 
( Dal 180- al 1817 ). La mancanza delle manifatture straniere 
di questa natura, derivata da’ noti impedimenti del commer 
ciò, facendo esitare grande quantità de’nostri tessuti di bamba- 
gia, ha potentemente contribuito al loro miglioramento. 

Seguono le manifatture di lana. La nostra pastorizia non 
è delle ultime del Regno j essa somministra lana di ogni qua- 
lità ed abbonderò! mente. Non esistono però presso di noi 1 *- 
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nifici , o altre fabbriche di quoto genere. Si lavorano soltan- 
to rozzamente le lane , e per gli usi economici della classe 
infuna del popolo. Sono in riputazione i così delti xigrini che 
si fabbricano iu Longnbucco ed in Bocchigliere ; è auche te- 
nuto in pregio furiaselo ebe si lavora iu Scigliano, in Apri- 
gliano , ed in altri casali di Cosenza: sono similmente stimati 
i diversi lavori di lana semplice, o unita alla seta ed al coto- 
ne che si fanno in Castrovillari , iu Lungro , in Altomoule, 
in Morano, in Cassano , ed iu Mormamio, e ebe vanno sotto il 
nome di /zannine, di pannelli , di lanette , di casimiri, di pan- 
ni mischi ec: ma tutte queste fabbriche di laua sono ancora 
nello stato di rozzezza e di mediocrità. 

Passiamo alle manifatture di lino. La coltura di questa 
pianta tigliosa è molto limitata. 11 lino manca assolutamente 
in parecchi luoghi , ed in altri non basta a’bisogui della eco- 
nomia domestica. Da ciò Dasce la necessita di procacciar- 
selo da lontani paesi. Tanto poi del lino che produce la no- 
stra terra , quanto di quello che viene da’ Mannelli , da Na- 
poli , da Taranto , e da altre parti del Regno , se ne lavo- 
rano tele per camice, per biancherie di letto, e per altri usi 
familiari. Si distinguono sopralullo le tele di Rogliano, di 
Marzi , di Sanfìii , di Fusealdo , di Corigliano ec. General- 
mente le tele di lino che si lavorano sono medioerissimc , e 
non formano un oggetto interessarne di economia e d’ indu- 
stria. Convien dire lo stesso delle manifatture di canapa di cui 
vi è gran deficienza nel nostro paese, e la di cui coltivazione 
è quasi intieramente negletta. 

E questo il luogo di osservare elle tanto le scarse manifat- 
ture di seta e di Uno , che le mediocri di cotone e di lana sono 
in questa provincia esclusivamente esercitale dalle donuc , le 
quali vi hanno un’ attitudine particolare. 

Veniamo alle manifatture di cuoj. Evvi non indifferente 
quantità di cuoj, e di pelli nella Calabria Citeriore, eppure 
non vi esistono concerie degne di considerazione. Ali’ infuori 
di quelle stabilite in Cosenza , in Scigliauo , in Normanno , 
ed in Corigliano , le quali danno delle suole , conluune , ed 
altre pelli lavorate di mediocre qualità , tutte le altre concerie 
della provincia non vagliono la pena di essere rammentate. 

Esistono finalmente nella Calabria Citeriore diverse fabbri- 
che di estratto di liquirizia. Quasi l’ iutiera estensione di essa 
produce iu abbondanza la pianta (i) dalla cui radice quello 


(i) Gljrciirhixa glabra L. 
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si ottime. SifTatto prodotto spontaneo del nostro suolo rende 
moltissimo a’ proprietari delle terre ove nasce , e (orina la rie* 
cliezza di coloro che ne fanuo oggetto di speculazione com- 
merciale. 

Ecco passale brevemente a rassegna le poche e presso che 
nascenti manifatture cosentine. Mi sono astenuto dal far paro- 
la delle fabbriche di sapone eh’ esistono in Rossano , Cassa- 
no ec. di quelle di cera che si trovano stabilite in Rogliano , 
Saracena ec. di quella di corde armoniche in Cosenza , per- 
chè ho giudicato che debbano piuttosto dirsi saggi e tentativi 
d’industria che vere manifatture. 

Le attuali manifatture possono migliorarsi in due maniere : 
t. migliorando la qualità de’ prodotti dell’ agricoltura e della 
pastorizia , o accrescendone la quantità : a. perfezionando i 
processi ed i metodi de’ diversi lavori , o adottandone de’ nuo- 
vi cl>e sieusi sperimentati più conducenti allo scopo, e di una 
utilità da non mettersi in dubbio. La buona qualità delle pro- 
duzioni die servono di base alle manifatture influisce assaissi- 
mo sull’ ottima riuscita di queste. Quindi il primo passo che 
deve darsi è , a parer mio , quello di procurare una miglior 
coltivazione delle piante elle forniscono le materie prime , ed 
una più abbondevole raccolta di queste ultime. Se continuerà 
il sistema di coltura (inora praticato , non si otterranno mai 
buone manifatture. I metodi conosciuti generalmente utili ed 
opportuni , ed i processi che facilitano e perfezionano i lavo- 
ri , debbono essere assolutamente introdotti e posti in opera. 
L ancora indispensabile il soccorso degl’istrumenti che aumen- 
tano le forze ed abbreviano il tempo necessario al lavoro. 
Mettendo in pratica questi principi di sana economia non sa- 
rà difficile di conseguire il miglioramento delle cennate fab- 
briche. Cosi perfezioneronsi quelle della seta , se vuoisi pro- 
muovere la quasi abbandonata coltura de’gclsi , e si adopre- 
ranno i migliori metodi intorno il nutrimento de’bachi , ed il 
deperimento delle crisalidi , e circa la trattura , l’ imbianca- 
mento , e ogni altra preparazione della seta. Con lo stesso modo 
si otterrà l’immcgliamento delle manifatture di cotone , usan- 
dosi maggior precauzione nella piantagione e coltura di que- 
sta pianta , che per altro è la meglio coltivata in provincia , 
come di sopra si è osservato , e se saran messi in uso i mi- 
gliori processi relativamente alla battitura , alla filatura , al- 
l’ imbiancamento , ed alla tessitura della bambagia. Il pro- 
gresso della pastorizia porterà seco quello delle lane. La in- 
troduzione de' buoni metodi di filatura, di sodatura , e di tes- 
situra de’ paoni renderà migliore questa industria. Converrà 
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ancora aumentare il numero ben ristretto delle gualchiere e 
renderne più vantaggiosa la condizione. Bisognerà poi fate 
qualche passo di più per migliorare le manifatture di lino e 
di canape. Si è già veduto che la provincia non produce 
che poca e scarsa quantità di tali piante. É perciò necessa- 
rio estenderne e renderne più generale la coltivazione. Sarà 
ancora utile mettere a profitto i più accreditati processi di ma- 
cerazione , di cardatura , di filatura , d’ imbiancatura , e di 
tessitura per avere ottime e pregevoli tele. Non avendosi in 
questa provincia che poche rozze e mal dirette tintorie, sarà 
della maggior importanza introdurne delle nuove che possano 
dare un eccellente colorito ad ogni qualità di filo e di tessuto. 
Tralascio d’ indicare i miglioramenti che potrebbero portarsi 
alle fabbriche di liquirizia. Debbo supporre cLe i facoltosi ed 
accorti proprietari de’ conci nulla abbiano trascuralo per trarre 
il maggior profitto da somiglianti stabilimenti. É d’ altronde 
conosciuto che le nostre liquirizie hanno uno spaccio incre- 
dibile nell’ estero , ciò che prova il grado di perfezione cui 
sono giunte queste fabbriche, che vengono riputate le miglio- 
ri di quante n’esistano nel Reguoe fuori (i). Desidererei che 
le nostre concerie di pelli uscissero dal loro stato di medio- 
crità e di rozzezza , e che si migliorassero tali fabbriche col 
far venire persone intelligenti e pratiche del mestiere da Ca- 
stellamare , da Solofra , e da altri luoghi ove questa spezie 
d’industria trovasi molto inoltrata. Bramerei aocota che si mi- 
gliorassero le fabbriche di cera , dopo di essersi introdotti i 
buoni metodi relativi alla coltura , ed al governo delle api. In 
line mi sarebbe grato di veder ripristinata in questa città la 
fabbrica di corde armoniche , che trovasi da qualche tempo 
abbandonata , e che rendeva molto al proprietario di essa , co- 
me rende l’altra che con vantaggio vi si è recentemente sta- 
bilita. 

In un paese che produce una gran quantità di seta, e do- 
ve esistono già rozze manifattore di questa derrata , non riu- 
scirà difficile la introduzione di fabbriche in grande di stoffe 
di seta. Se ve ne sono in Reggio ed in Catanzaro (a) , per. 


(i) Si contano attualmente dieci Fabbriche di liquirizia nella Calabria 
Citeriore , delle quali quelle di Cassano e di Corigliano si considerano la 
migliori. Circa ottomila canta» di liquirizia ai trasportano in ogni anno 
in Francia o in Inghilterra, e rendono a' proprietari ditali làbbricbe ai 
di sopra di ducati duecentomila annui. 

(i) in iteggio ed in Catanzaro tali mauiiatture sono anche deteriorate, 
* ranno alla giornata decadendo. 
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clic non potrebbero essorvene presso di noi ? La Calabria Ci* 
tenore non presenta forse gli stessi vantaggi e le opportunità 
medesime delle ulteriori Calabrie ? K forse ignoto che uua 
porzione delle nostre sete grezze passa annualmente in dette 
provincie per essere lavorata , ciò che prova che noi ne rac- 
cogliamo in quantità maggiore ? I proprietari non conoscono 
i loro veri interessi ; sarebbe questo il miglior mezzo da im- 
piegare utilmente i loro capitali. Per ora non dovrebbero sta- 
bilirsi che due sole fabbriche di drappi di seta a somiglianza 
di quelle di Catanzaro , una cioè in Cosenza , ove si conosce 
meglio il lavoro di questo prodotto , ed ove si lavora egregia- 
mrnte la seta all* organzina , ed un altra in Paola dove si la- 
voravano un tempo buonissime stoffe di seta , ed ove nulla 
manca per conseguirsi il riprislinamento di tale manifattura. 

Le fabbriche di panni potrebbero stabilirsi in Longobucco, 
in Scigli.ano , in Mormorino , ed in Morano ; nel primo co- 
mune quella de’ così detti tigrini , nel secondo quelladcgli ar- 
hascì , e negli ultimi quella de' casimiri, e di altri panni. L’ al- 
Illudine clic hanno le indicate popolazioni a questi rami d'in- 
dustria , contribuirebbe moltissimo a farli fiorire. I panni zi- 
grini prinripalinente e gli arbasci troverebbero grande smal- 
timento presso la classe infima del popolo Calabrese , e polreb- 
licro anche vendersi fuori provincia. Se i nostri arbasci , rozzi 
come sono , si smaltiscono attualmente nella fiera di Salerno 
ed in altri luoghi del regno, e sono molti ricercali, quale spac- 
cio non se ne farebbe qualora venissero migliorati e perfezio- 
nati? Sarebbe anello confacente stabilire una fabbrica di casi - 
miri in Normanno, ove attualmente se ne lavorano de’ buoni 
da qualche donna , c per solo uso domestico. É nolo a tutti 
che un saggio di questi casimiri ottenne il premio in una delle 
solenni esposizioni de’ prodotti dell’industria nazionale dello scor- 
so decennio. In fine nel ricco e popolato comune di Morano 
potrebbe introdursi una manifattura in grande di quei panni 
die colà si fabbricano, riduceudoli alla dovuta perfezione. Non 
vi è luogo die offra lauti comodi per la migliore riuscita di 
(Jtirs'a industria. 

E vergognoso ebe non siavi in questa provincia una fabbrica 
di cappelli die meriti l’altrui attenzione. Vi è tale abbondanza 
di' lana ne’ nostri luoghi , che non solo una ma molle mani- 
fatture di cappelli si potrebbero introdurre. Sarebbe espediente 
pero stabilire in preferenza làbbriclie di cappelli ordinari , di 
quelli particolarmente che diconsi cervoni, i quali hanno gran- 
dissimo smaltimento presuola generalità de’ nostri abitanti. L’uti- 
le clic ritrarrebbero i fabbricanti da questa industria sarebbe 
considerevolissimo. 
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Si fabbricano nella nostra Calabria saponi di diverse qua* 
lila e di qualche pregio , ma ciò è V opera dell* industria par- 
ticolare di poche famiglie. Non vi sono fabbriche estese tli ogni 
aorta di saponi , e sarebbe 1100 poco proficua la introduzione 
di esse. Gli oggetti eli' entrano nella formazione de’ saponi si 
trovano per la maggior parte nel nostro paese , e quelli die 
mancano si possono facilmente acquistare da’ luoghi vicini. Gif 
si c stabilita in Ltiugro una fabbrica di potassa: questa po- 
trebbe estendersi per la provincia. Potrebbe similmente in- 
trodursi la coltivazione della soda , la quale vegeta benissimo 
nel nostro suolo , come costa per esperienza. Di olì poi ne 
abbiamo sufficientemente. Ognuno conosce che questi sono i 
principali ingredienti de' saponi. 

È generalmente riconosciuta in questa provincia la neces- 
sità delle fabbriche di vetri. Come per tanti altri articoli , 
cosi anche per questo siamo ancora tributari agli stranieri. I 
materiali eh’ entrano nella composizione de’ vetri e clic sono 
le ceneri di soda , 1 ’ argilla , il manganese , la silice , ed il 
combustibile o abbondano presso di noi, o possono con molta 
facilità procacciarsi da altri luoghi. L’arte \ etraria non es- 
sendo molto avanzata nel nostro regno, per ora non dovrebbe 
introdursi in Calabria Citra che una sola fabbrica di vetri per 
comodo della generalità , ed in uu sito il piu proprio ed op- 
portuno , particolarmente ove vi sia abbondanza di malerie 
< ombustibili , giacche non deve attribuirsi clic a questa man- 
canza il decadimento della fabbrica di vetri , eh’ erasi stabi- 
lita % in Cosenza verso i principi del secolo passalo. 

Ji inutile poi che io mi diffonda nel dimostrare la neces- 
sità di una o più cartiere. E incredibile il consumo di carta 
che fassi iu provincia, sopralutto dopo lo stabilimento di tante 
amministrazioni , segreterie , officine ec. Quindi I’ utilità clic 
trae seco questa specie d’ industria non dovrebbe sfuggire al- 
1 ’ attenzione di qualche sagace speculatore. 

Finalmente le Tabbricbe cosentine di stoviglie somministrando 
vasellame rozzissimo, sarebbe oltremodo necessaria la int in- 
duzione delle manifatture dì maioliche per uso di ogni classe 
di cittadini. Si potrebbero priucipalmente stabilire nel di- 
stretto di Rossano , ove l’arte lìgula c poco o mal conosciuta, 
*» dove si veudono a caro prezzo i vasi di creta che si fanno 
venire da Napoli, da Sicilia, da Yietri, dalle Grultaglie cc. 
non senza molte difficoltà di trasporlo e di dispendio. Nella 
Calabria citeriore essendovi argille , combustibili > terre metal- 
liche, ed altri materiali in gran dovizia, non riuscirebbe gravo- 
so il primo stabilimento di dette fabbriche, dalle quali^ poi ritrar- 
rebbero grande guadagno i fabbricanti cd 1 proprietari di esse. 
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Dopo lati cose il rinomato pubblicista , sviluppando le ine 
idee intorno ai mezzi di piolezione delle mauiUtture , propo- 
neva la solenne esposizione annuale delle produzioni del suolo; 
ed oggi questo voto del filantropo vedesi dalla Sovrana cle- 
menza esaudito, eoli’ essersi permesso , che le manifatture della 
provincie del Regno siano ammesse nella solenne mostra dei 
prodotti della Industria napoletana , nella Capitale. 

* , • • . • I . * 1 

CALABRIA ULTERIORE i* 


Questa provincia è divisa ne’distrelti di Reggio , Oerace 
e Palmi , contiene 11 ciroondarj e tStt comuni — Confina 
colla Calabria Ulteriore a*, e co’ mari Ionio ad oriente dalla 

S unta di Stilo al capo dell’ Armi , a mezzogiorno sul Faro , 
il detto catto alla punta di Scilla , e sul Tirreno da quella 
punta alla foce del Mesima : è la parte più meridionale del 
Regno, 'ed il Faro la divide dalla Sicilia. 

La gerarchia ecclesiastica in questa provincia Ila l’arcive- 
scovato di Reggio , ed i vescovati di Gerace e Bova. 

Come utilissima nota per le cose patrie , riguardando gli 
studj statistici , unisco qui alcuni Cenni , compilati dal mio 
dotto amico Ciuseppe de Nava , sulla popolazione della pro- 
vincia (a). 

Quasi lutti i profondi scrittori di pubblica economia tro- 
varono nell' memneuto della popolazione l’ indizio sicuro della 
prosperità di uno stato — Alcuni moderni al còntrario , dico- 
no essere invece l'aumentalo numero degli abitanti cagione gra- 
vissima di desolamento c di generale miseria. Stolti e dispre- 
gevoli economisti , che con argomentazioni strane ed ineffica- 
ci , ponendosi in grande contraddizione con la scienza che 
trattano , vorrebber sostenere sopra principi astratti una opi- 
nione energicamente oppugnata dalla silenziosa ma eloquentis- 
sima voce della esperienza ! (b). 


(a) Fata Morgana , anno i”, n. 6. 

(b) . Gravi scrittori allegano come prova di prosperità rincremeuto della 

? ovulazione , ed altri sostengono i| contrario — Ma siccome la verità non 
ao stare che da un !ato ; si può dubitare che o gli uni o gli altri tfo- 
vinsi dalla j arte della ragione ; perchè i due partiti sostengono l'assunto 
loro con sode argomentazioni — Se si potessero fissare i limiti numerici 
delle popolazioni relativamente a talune regioni , si avrebbe allora la base 
certa sulla quale poter iondare il ragionamento di andarsi alla prosperità. 
Imi che si sta sulla via che conduce a quel punto, ( della proporzionata 
popolazione ) dopo del quale ( cijè la eccedente popolazione ) ai va in- 
contro alla miseria , nella stessa proporzione con la quale si è corso alla 


? 
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Non «ari discaro adnnque se , por dimostrare fa condizione 
prosperosa ed agiata della provincia e per discoiren* di quelle 
cose che più da vicino ne interessano , io qui presentando il 
quadro della popolazione dal 1817 al 1887, mi darò a farne 
osservare il prodigioso e mirabile aumento , cominciando dal- 
p epoca incili per la clemenza di Ferdinando primo a capi- 
tale dell’ ultima Calabria ulteriore veniva la nostra citili elevata. 


Anno Popolazione Anno Popolazione 

i8r> 306,311. * 8 a 8 t . . . . *43,17!. 

i8té . . X. . *1 0,4 «o. >819 343,800- 

1819 ...... 314.591. i83o 346,859. 

1830 318,596. « 83 i a 5 o, 6 i 5 . 

i8ai 33 i, 165. i 83 z . . . , . 353,754. 

1813 ..... 3*3,3 18. i833 . ,1 . . . 357,041., 


18*4 ..... 338, 3 ol. 1 l 835 • • ... 363,603. 

i 8*5 383,713. i 836 ..... 368,5 18. 

1836 a 36 , 613. l 83 7 a . . a . 373,444. 

1837 339,881. 


Vedrà ognuno da questo specchio , che nel 1817 , contan- 
do appena la provincia 306,311 abitanti, ed avendone ora non 
meno di 373,444 trovasi accresciuta fa popolazione nel breve 
periodo di anni ventuno di 66 ,a 33 anime — — E che il massi- 
mo aumento si è verificato negli ultimi due anni, a dispetto 
di quel brullo male Indiano, che tutta Europa percorse e che 
tanta strage ha fatto nella capitale del nostro regno ed in al- 
tri luoghi — Il cholera in Reggio non ha lasciato clic insen- 
sibilissimi vestigi. La bontà del clima , la pulitezza delle stra- 
de e delle abitazioni , il fresco e continuato ventare del Fa- 
ro , dal quale l’aria è sempre mantenuta purissima, e final- 
mente le cure indefesse della pubblica amministrazione di que- 
sta provincia combinate colle vedute generali dal governo 
ispirate nella idea di evitare calamità molto piu dannose del 


prosperità — É poiché que' limiti numerici non si possono fissare, potreb- 
be benissimo accadere che lo aumento della popolazione , quaiitunijue non 
tosse segno di miseria , sia indizio di quella alla quale si potrebbe giun- 
crepe — ■ Queste altissime questioni da non trattarsi in una nota p non so- 
no cerniate qui ad altro hne, se non a quello d'incitare gli animi al pro- 
fondo studio della Pubblica Economia ch'è scienza positiva , promettitrice 
U' immensi rnultamenti per lo bene delle nazioni. 



— 68 — 

male «lesso , contribuirono potentemente a Itt r che non aves- 
simo a deplorare per Reggio e per qualche alleo comune, else 
k morte di pochissimi individui. 

Scendendo poi a maggiori particolari statistici , e parlando 
dapprima della naturale condizione degli abitanti , dirò che vi 
sono i 4 >S,C 5 S celibi cioè - 3 , 3 o 3 maschi e 70,285 femmine ; 
104,4,8 coniugati-, e 19,368 vedovi cioè 7,383 maschi e 11,985 
femmine. In totalità poi la popolazione si divide in 132,965 
nomini e i 3 q ,479 femmine — Queste adunque superano i, ma- 
schi di 6 , 5 14- 

In «pianto alla condizione rivile giovandomi delle statistiche 
esistenti nell’ Intendenza , mi è stato facile di poter indicare 
che il numero dei possidenti ascende a 26,227 > quello degli 
impiegati ad arti liberali a 3 , 02 1 -, dei preti a 1,214 ; dei frati 
a 294; delle monache a 373 ; dei contadini a 77,083 ; degli 
artisti e dei domestici a 14,241 , dei marinili e pescatori a 
4 , 45 i ; e dei meodici finalmente a 12,489. 

I nati uel 1837 furono Io, 8 o 3 fra i quali contatisi 494 
proietti. 

Morirono in quell’ anno 6,171 individui inclusi dieci, cin- 
que maschi e cinque femmine , che oltrepassarono i qetjlo au- 
lii — Vi è stato perciò un aumento di 4.602. 

Vennero per ultimo celebrati 2,080 matrimoni : dei quali 
il maggior numero è avvenuto nei mesi di gennaio, maggio, 
ottobre e novembre. 

Possono computarsi i nati alla ragione di circa 901 per cia- 
scttu mese , e di 3 o per ciascun giorno : i morti 5 i 5 per 
nu-se , e 17 per giorno. 

La impol-izioue di Reggio che nel. 1817 erg di 1 5,865 abi- 
tanti è giunta nel 1837 a 25,628. Quindi è cresciuta considc- 
rcvol incute di 9,763 individui io soli anni ventuno. 

I.a superficie della provincia calcolandosi di 1,1 5 a miglia 
quadrate si contano per approssimazione 237 individui per 
ogni miglio quadrato -r- Poche altre proviocic del regno ripar- 
tiscono tra questo spazio una popolazione maggiore. 

II numero dei fanciulli esposti si è aumentato in guisa ebe 
mentre nel 1817 giungeva a soli 715, ne abbiamo ora in pro- 
vincia 1,435 a un bel circa — La qual cosa a me pare die 
debba solamente attribuirsi all’ accrescimento della popolazio- 
ne , ed alle pietose sollecitudini delia pubblica amministrazio- 
ne per lo vantaggio di questi innocenti ed infelici bambini , 
clic se fin dalla nascita vengon privati delle cure affettuose 
dei parenti trovano iuvece odi’ amore del governo un sollievo 
dolcissimo od il mezzo come migliorare la loro sorte — Così 
non potendosi mettere in dubbio questo giusto ragionamento, 
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rimarrebbero smentite le opinioni di tlcuni , i quali nel cresciuto 
numero degli esposti ravvisano un segno d’immoralità e di dia* 
solutezza , che avventurosamente non possiamo Ira noi sensibil- 
mente deplorare. 

Mi piace far pure notare , che questa provincia va innanzi a 
tutte le altre del regno, se vuoisi solo eccettuarne la Basilicata , 
per gli esempi frequentissimi di longevità; il 
se dalla dolcezza del clima derivi , o da altre 
ze — Di fatti dal 1817 al 1837 morirono 98 
to anni , il qual numero riguardando la popolazione attuale è cer- 
tamente soddisfacente; e paragonato alla mortalità generale av- 
venuta in quegli anni in i 38 , 747 individui offre la ragione di 
un ultra centenario sopra 1,416 morti — Una circostanza peiòaf- 
fatto particolare ed opposta alle posizioni che risultano da quasi 
tutte le statistiche, qui tra noi si è verificata a proposito di codesti 
longevi ; ed è che il numero delle femmine è di molto inferiore a 
quello degli uomini giungendo le prime a 4< mentre questi ulti- 
mi arrivano a 67 —Sembra quindi che la lunghezza della vita in 
queste regioni non sia come altrove un vantaggio dalla natura ac- 
cordato in preferenza alle femmine — Cade qui acconcio di dira 
essersi nella nostra provincia vrriGcato il più notevole esempio di 
straordinaria longevità che vi sia stalo nel regno, e questo in per- 
sona di Rosaria Pangalto di Rizziconi nel distretto di Palme. Co- 
stei nacque il 3 agosto 1698 e morì nel i 3 luglio i 83 o. 

A quel che sopra dicemmo couvien pure aggiugnere che la 
estensione della provincia essendo come abbiamo osservato di 
zi!> 2 miglia quadrate pari a moggiate napolitano 1,166, 33 o (t), 
quando anche volessero moderatamente togliersi 233 , 266 mog- 
gia occupale dalle abitazioni , dalle strade , dalle acque e da ter- 
reni incoltivabili , avremo sempre cìascua abitante possessore di 
circa moggia tre e mezzo di terreno di ogni natura sufficiente ad 
una mezzana nniversale comodità — Alia quale dimostrazione vie- 
ne pure in sussidio la regolare divisionedelle proprietà — Nei ruoli 
fondiari, per cortesia usatami dal coltissimo direttore dei rami riu- 
niti di questa provincia sig- Tommasini , ho trovala iscritti 92 , 
3+0 articoli — Nè deve a prima giunta scoraggiare la differenza 
fra questo numero e la popotaziouc di 272, 444 abitanti , imper- 
ciocché supponendo ogui famiglia composta per termiue medio di 
quattro persone, si avranno circa 68, tri famiglie, che , essendo 
maggiore il numero degli articoli di fondiaria, trovansi in posses- 
so di beni basievoli per la propria sussistenza anche quando vo- 


che non saprei dire 
particolari circostan- 
individui oltre i cen- 


ti) Ogni miglio quadrato contiene secondo la misnra di Napoli moggia 

1,011. I[2. 
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li sse ritenersi u a duplicazione di articoli per lo medesimo proprie- 
tario nei catasti di diversi comuni. 

Cosi pare potersi ragionevolmente portar giudizio, la moltipli- 
razionedella popolazione, per la cresciuta attività dell’industria de- 
gli abitanti, essere stata causa della moliiplicata ricchezza pubbli- 
ca, e dei mezzi a ciò confacenti — Che se poi volesse tenersi con- 
to di lutto quello che la terra sarebbe capace di dare, ponendo men- 
te alla sua conosciutissima fertilità sia con metodi di coltivazione 
meglio accomodati ai bisogni dell’agricoltura, sia con render pro- 
li :ua la parte ora incolla, avremmo , senza pregiudizio della pub- 
blica economia, occasione di spingere i desideri nostri ad un mag- 
giore accrescimento di popolnzione nella nostra provincia. Il che 
servendo olla nazionale ricchezza avanzerebbe sempre in meglio 
il nostro viver civile. 

Or passando ad altre materie , fa d’ uopo notare , che (a) i se- 
minali alberali sostengono molti ulivi — Fra i frutteti son com- 
presi moltissimi gelseti , avendone quasi ogni comune della pro- 
vincia ; come pure ficheti , piantagioni di aranci o di limoni. Sotto 
la stessa categoria sono compresi oltre a aooo moggi di fichi d’ in- 
dia , servendosi colà , più che de’ frutti , delle foglie che i Cala- 
bresi chiamano palelle per foraggio fresco de’ bovi. 

Molli sono i boschi di alberi coniferi e resinosi in questa pro- 
vincia. In fatto, nel distr. di Reggio i comuni di S. Agata in gal- 
lina, Roccaforle, Bagaladi , Casalnuovo , S. Lorenzo , Ragadi han- 
no boschi di abeti e di pini che insieme sommano oltre a 5 ooo 
moggi: nel distr. di Gcracc ne hanno S. Agata e Precacore circa 
1000 moggi ; nel distr. di Palmi ne hanno Sinopoli , Casaleto , 
Paracorio , Pedavoli ,-Oppido , Melochio fino a 6000 moggi — Le 
foresle di questa provincia sono così maltrattale come quelle del 
rimanente della Calabria , e per le stesse cagioni. La superficie 
ch’esse occupano è di miglia quadrate i 36 3 ;\. 

Le proporzioni sta lislico georgiche sono: fra gli abitanti e la 
superficie intera 1 7 4 individui per ogni miglio quadralo: fra gli 
abitanti e le terre produttive , nel distr. di Reggio poco più di 
2 moggi: nel distr. di Gcraci moggi 3 3/8 circa: nel distr. di Pal- 
mi moggi 3 1/8 circa : in tutta la provincia poco men di 3 moggi 
per ciascuno individuo. 

Ha questa provincia 67 piccoli fiumi , perchè essendo stretta , 
il loro corso è brevissimo : corrono quasi tulli dal nord al sud. I 
principali sono il Melauro o Melrnmo, il Pctrace, il daziano 0 Sfa- 
lasso : sboccano oltre altri nel golfo di Gcracc , I’ Maro , 1 ’ Anno- 
sa , o Musa , il Locano o Torbido . il Novilo , il Morirlo o Meri- 
co, nel Faro il Gallico. Un solo lago con un laghetto è presso 0;>. 


( ■) Urinata, Economia rustica, tom 1 . p. 3o8. 
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pido — i .a ì monti tono notevoli il Caulone , l’Esopi e I’ Aspro» 
mente : per luti* i quali fiumi e monti , vedi i rispettivi articoli. 

CALABRIA ULTERIORE a.‘ 

Questa provincia è divisa ne’ distretti di Calamaro , Monte- 
leone , Nicaslro e Colrone , ha 35 circondari e a 65 comuni. 

Confina colla Calabria Ulteriore i.' e colla Cosentina, non che 
co* mari Jonio e Tirreno: ha ?g 4 a 3 o abitanti. Il nome di ulteriore 
comune a due Calabrie , è relativo alla città di Napoli secondo il 
Salmon. 

La gerarchia ecclesiastica in questa provincia ha I’ arcivesco- 
vato di S. Sevcrina , ed i vescovati di Catanzaro , Colrone, Nica- 
stro , Tropea , Squillare e Milelo. 

Le terre seminali alberale in tutta la provincia (a), ugualmente 
che le vigne hanno molti ulivi — V'hanuogelsi ancora quasi da per 
tutto , e specialmente ne’distr. Hi Catanzaro e di Nicaslro; coma 
pure molli ficheti , agrumi e fichi d' India — Sul territorio di S. 
Calogero nel distr. di Monteleone sono oltre a zoo moggi di mir- 
teti — In Drapìa , Splinca , e Filandari nel distr. medesimo si col- 
tiva con ispecialità il canape — Nella categoria altre coltivazioni 
son compresi 3 ooo moggi di lerreui paludosi nelle campagne di 
Maida , Curinga , e Fraucavilla in distr. di Nicaslro. 

Nel distr. di Monteleone i comuni di Brognaturo e Spadale han 
boschi di abeti: nel distr. di Colrone han boschi di pini Colronei, 
Policaslro, Petrona ed Annetta — Le foreste di questa provincia 
non sono in migliore stato di quelle della precedente. Tutte occu- 
pano una superficie di miglia quadrale 14.1. 

Le proporzione statistico georgiche sono : fra gli abitanti e la 
superficie intera individui i 63 7/9 per ogni miglio quadrato : 
fra gli abitanti e le terre produttive, nel distr. di Catanzaro mog- 
3 178: nel distr. di Monteleone moggio 1 i /3 circa : nel distr. di 
Colrone poco più di 7 moggi : in tutta la provincia poco men di 3 
moggi per ciascuno individuo. 

Ila 91 fiumi , tra i quali , principali sono il Lamato 0 Amalo O 
Lamelo, I* Angilola , il Tacina 0 Crotalo o Corace , il Crocchio , 
il Semiri o Lin eilo , l’Alli , il Terravecchia : ha il lago Urella ed 
un altro piccolo presso Cropani — Dell’ Alti e dell’ A ngi loia vedi 
le notizie nel tomo secondo p. 209 e 3 og c degli altri nel segui- 
to di questa opera. 


(-) Granati c. >. p. 3oi. 
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CORPI SC1SI1 TIPICI. 


Sono nelle Calabrie attualmente tei illustri Corpi accademici: 
in ognuna la Reai Società Economica, nella Citeriore la Cosentina 
Accademia , nella Ulteriore 9.* la Fiorimontana iu Monlcleone , 
e quella degli Affaticati in Tropea — Presiedono a tutte, e ne so- 
(tengono le rappresentante da segretarj, chiari ingegni che sono 
I* onore del paese. Non qui li nominerò, ma ne' rispettivi arti- 
coli delle capitali delle provincie e delle due indicate città, adem- 
pirò a tal grato e sacro dovere ; facendo anche mentione degli 
scrittori che di ognuno de’ mentovali corpi scientifici fecero 0 fan- 
no parte. 

concaiuiioni 

Poco ho detto delle feracissime Calabrie , così ricche di ogni 
dono della natura , come splendido per chiarezta d’ ingegni , 
per lumi di virtù. Mollo e bene avrei voluto fare , e sì che assai 
cose avrei dovuto notare; così de' costumi che appalesano una cer- 
ta rigida e tenace aderenta ad antichi principi di fermezta e di leal- 
tà; cosi de’modi ne’quali vedi e fra la gente volgare una ( quasi di- 
rei ) educazione , o un certo istinto di fedeltà, di attaccamento, di 
devozione, e nella gente colta una finezza di sentimento, una squisi- 
tezza di affetti , pe’ quali pregi l’ amicizia del Calabrese è un teso- 
ro ; come della sapienza , della dottrina , della virtù di tanti illu- 
stri i quali o diedero o danno decoro alla patria, gloria alla nazione. 

Ma non è questo l’ istituto mio, dir voglio che in questa opera , 
(della quale sono forzato a restringere i limiti, benché infiniti ra- 
mi ne vegga sbucciare, e debba non fecondarli, ma reciderli) non 
per ogni articolo , far debbo una storia , nè il potrei ; ed io dissi e 
ripeto, che qui vo raccogliendo quanto posso, non isperando altro 
plauso alle fatiche mie , se non che per Io instancabile affetto con 
cui mi occupo a fare il meglio che mi sia possibile — Altri , forse 
troverà i modi, se pure questi materiali potranno per poco giovar- 
gli , di elevare alla cara nostra Patria più bello e mea rozzo mo- 
numento. 
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